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ALL ISTORIA

D E L L A

, VITA, VIRTU', E MIRACOLI

I S. G E N N A R O

VES C O VO , E AMAR TIRE,

Principal Padrone della Fedeliffima Città, e

Regno di Napoli.

Nella quale frapportano varie erudizioni, e molte

curio/è notizie.
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F. GIROLAMO MARIA DI S. ANNA

C A R M E L I T A N O S C A L Z O,

IN NAPOLI MDCCx. Nella stamperia di Felice Mosta.
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Reverend.P.Antoníus Strangia Congregationis Oratorii,

revideat, & referat. Neapoli 31. Auguſti 17o9.

- | SEPTIMIVS PALVTIVS VIG. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Canonicus Deputatus.

-: EMIÄVEAVTISSIME , ET REVEREAVDISSIME DOMIAVE. V

А Dditamenta ab Admodum R.P.F.Hieronymo Mariaà S.An

na pro Hiſtoria, Vitæ, Virtutum,& Miraculorum B.Janua

rii ab eodem nuper edita, cum à me mandato tuo fuerint perle

ćta ; nihilque in eis diffonum ab orthodoxa Fide, immò omnia

pietatem, ac Religionem redolentia; facris eruditionibus plena,

& ad incrementum devotionis appofita perluftraverim; idcircò

ad Sancti Martyris gloriam, ad hujus Urbis decorem, prælo tradi

merentur. Neapoli ex Ædibus Oratorii. |

- EMINENTIÆ VESTRÆ. · * * * . '

* . . . . . . . . . - * Hamilifimas, addistiſſimus fervur :

* * . . . . . - Antonius Strangia Oratorii Sacerdos. · ?

* Vija ſhpradista relatione,imprimantur. Aveopoli 24 Septembris 1709.
, ; ! "ξέρΈΪΜίνξ ΆΊVΤίύς"Vίg. έξ8.

-- , ; * * * * ſ D.Petrus Marcus Giptius Canonicus Deputatus.

* Reverendas D.Andreas Maſtellonus videat, & in fcriptis referat. *

GASCON REGENS. . GAETA REGENS,

. . . . Provifum per Š.ɛ. Weapoli 9. Ostobris i 7o9.
- Maftellonus.

.: E, AY IS FV E AV T H S S I M O S I G AV O R E.

P Er obbedire agli ordini di V.E. hò letto accuratamente l'Ag

- giunte all'Iſtoria del Gloriofo noſtro Protettore S.Gennaro,

compoſte dal P.Girolamo Maria di S. Anna Carmelitano Scalzo,

& in effe non hò ritrovato cofa ingiuriofa alla Real Giuriſdizione,

ma in fua vece lumi d'erudizione pellegrina, e dovizia d'una emi

nếte Pietà;le giudico perciò degne della publica luce, ove al mio

giudicio dia peſo quello dell'Em.V. cui fo umiliſſima riverenza.
Di V . E.

Omilifi. Devotif. & Oſſèquientifi. Servidore

D.Andrea Maſtellone.

Vifa relatione imprimantur, & in publicatione fºrvetur Regia Pragmatica.

GASCON REGENS. CITO REGENS.

Provifumper S.& AVeapoli i 1. Offobris 17o9. -

--.* Maſtellonus. AG
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AL LIBRO PRIMO
D E L L I S T O R I A

* *

* - *

· Principal Padrone della Fedelistima -

Città, e Regno di Napoli.

F?:\"$. El Cap. 1. del Libro 1. nella pag. 7.

\현 : riferiico gli Autori quali dicono,

AN: che la Città di Napoli fia la Patria

* : di S. Gennaro; ebenche potrei ag

:$ giugnervene molti altri, che fono

- - del medefimo parere, in ogni mo

do fon contento rapportarne folamente tre affai

celebri, l'autorità de quali deve affai ftimarfi, ef

*

fendo foraftieri, e non Cittadini Napoletani. Il

primo è il Venerabile fervo di Dio Monfignore

: , : ·
*

\

s. GEN NA R o

. . .

-- ,
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2 AGGIuNTE AL LIBRO I.

a)

Nelle fue opere mano

#4:/##":fºc/?i ma. Il fecondo è il P. F. Emanuele di Giesù Maria,
Padri della Congrega
zione dell’ Oratorio di che fù Generale della mia Religione (b) “. Et il

::: terzo, è Giulio Cefare Capaccio prattichiffimo

:::::::::: delle noſtraliantichità (c). A queſta fteffa opinio

fºlice Kºstezº di Nardò. ne inclina ora l'Eminentiſſimo Signor Cardinale
b : |- |- |- |- e

Nam,,:.,.A., F. Vincenzo Maria Orfino Arciveſcovo di Bene
del carmelofal 4or vento, che riluce nel Ciel Cattolico, non men col- : :

lo ſplendore della Sagra Porpora, che coll’effem-
(c)

#* i/ plarità della ſua vita, fomma dottrina; e fublime

(d) erudizione, ſpecialmente nelle materie Eccleſiaſti

岔驚醬aKont » - 6 ابه |

::::::::::::: po eſférfi compiaciuto colla folita fuagran beni
: rº:nanº Monne gnità fignificarmi di: aver letta con guſto queſta

ಪಿ. ് mia Iſtoria, ed effergli molto piaciuta, mi foggiun

A:,:, gne le feguenti notabili parole » , Quanto alla

វ្នំ'វ្នំie, tom, r. fol.668.e 33 ną OpintOne. |- 3. *יְי

႔ေရြးေက္ရွိ : -|ိੰ maneggiatoàmeraviglia

#::ಫಿ; „; dalla P.V. nella pagina 8. mi toglie ogni dubbio.

|- "> Devonotare, come tragl'Autori dame rappor

tati nella detta pag.7. vi è Matteo d'Afflitto, che

nella lettera K nel margine fta citato nel luogo

della Coſtituzione del Regno,Si quis aliquem,fubti

tulo de/poliant. bom. nella quale citazione hò prefo

abbaglio, mentre il ſudetto Autore afferma, che

Napolifia ſtata la Patria di S. Gennaro, non altri

(e) menti in detto luogo, ma nell'ufficio da lui com

:::::::: poſto della traslazione del corpo del Santo fatta

ஆ:'#; da Monte vergine in Napoli(e), del quale ufficio

padri chietici Řşolari fà egli menzione nella detta Coſtituzione Si quis

:::::::::: aliquem.

::::::::: Ëffendofi in tanto evidentemente dimostrato
map.2 fol.22o. con chiare, e manifeſte ragioni, e con autorità di

- |- gras

Giovenale Ancina, chefð veftovo di Saluzzo (a) ----

Jiniste, ſiedzinni: la di cui Beatificazione fi ftà ora trattando in Ro- " ;



DELL'Isrosta di S. GENNARo 3

|

gravi Scrittori, & accreditati Iſtorici,che la Città

di Napoli fia ſtata la Patria di S. Gennaro; mi oc

corre foggiugnere , che così conveniva effère,

mentre avendo la divina providenza fin dall’eter

nità deſtinato il noſtro Santo ad effère uno de più

glorioſi Martiri, che illuſtrar doveano la Chiefa

Cattolica, ogni ragione richiedeva, che il fuo na

fcimento follë ſtato in una Città cotanto famofa,

illuftre, cofpicua, e nobile, quale appunto è Na

poli, effendo pur troppo vero il dettame di Simo- (a)

nide applaudito da Ammiano (a), e da Plutarco "" ; ) ノ･

(b), & infºgnato ancoradaveftovos.Ilario(c), zen:.m.

che, beatè perfèstia ratione višura, decet ante alia, с).

patría convenire effè glorioſum , perlocche faggia „:”****

mente foggiunſe il medelimo Santo Dottore.[Inde

quorum vitam extollere volumus, eorum patriam, ở

/

originem praedicare quoquèfolemus, della qual cọfa

molteragioni ne affègna S. Bafilio, che preſſo lui, (d)

legger fi poſſono (d). Ma queſta convenienza fen-„#” °°°°.

za comparazione alcuna ridonda à maggior gloria

della ſteſsa Città di Napoli, le di cui preminenze.

benche fiano innumerabili, e tanto grandi, che un ( e )

Scrittor foraſtiero, non men dotto, che nobile(e)s:;
di effa parlando laſciò fcritto, che le contrade,che ##:#

attorno,e vicine liftanno, Campos poffs dicereEb-ჭ;ழி

Jios, Suburbia, Hefperidum bortos, ipſam verò Civi- :鷺

tatem Deorum domicilium; in ogni modo l’ęfser ſtata

ella Patria di S.Gennaro, è il fuo maggior pregio,

che la rende belliſſima, è il fommodelle fue glorie,

che la fà devenire più celebre, è il colmo delle fue

grandezze, che la fà ſuperiore all'altre Città del

Criſtianeſimo, onde fon coſtretto dir di Napoli lo

ſtefao , che in lode della Città di Coſtantinopoli

Patria di S. Simone Metafrafte, diffe un grave, ed mി llus i

antico Autore (f) . Hunc ergo virum clariſſimum ::::: ಧಿ

producit Neapolis, prima primum pulcherrima Civi- Meraphraste.
- - 2 Žá •

· , !



---- 4 : AGörưNTE AL LIBRo I.

T

tatum, pulcherrimum ( ut ita dicam) Patronorum Ci

vitatis. Quæ cum ei dediffet, ut eæ ipfa nafceretur,ở

tali ortu eam ornaffet, ab eo boc vicifhm accepit, quod

eumproduxerit, quia, vel folus fifficeret adei dandum

leberrima præmia Civitatum. Etfuit bonor, quem

ex illo babuit, priore major, ès magnificentior, quod

tunc quidem, pulcbritudine,& magnitudine,fuperabat

alias Civitates, veluti quidam locus Paradifi ambitu,

è circuitu; poſtea autem propter illum fioribus quoque

ibi genitarum virtutum,alias longo intervallo fupera

Tº1f. ' -- - -

« Non folo nella pag.2. di queftofteſso primo Ca

pitolo, ma anco in varii altri luoghi della prefen

te Iſtoria fono ſtati da me citati gli Atti del marti

rio di S. Gennaro, circa de’ quali devo avvertire,

come in molte famoſe librarie fi confervano ma

nofcritti,ed i medefimi furono poi nell’anno 152 f.

dati alle ſtampe, e fi leggevano nell'antico Vfficio

del Santo. Et efsendomi pervenuto anotizia, che

nella Biblioteca Vaticana fi confervavano alcuni

altri Atti del fuo martirio fcrittti in lingua Gre

ca , ne quali fi narravano varie cofe del Santo

a tutti ignote, e fin ora da niuno Scrittore rappor

tate,fi accefe in me un gran defiderio di averli,per

locche fupplicai il fopramenzionato Sig. Cardi

nale Orfino, acciò compiaciuto fi fofse procurar

mene una copia: fcriſse in tanto egli per detto ef

fetto all’Eminentiffimo Signor Cardinal Panfilio

Bibliotecario, da chi li fù trafmeſsa, & avendomi

fubito favorito di mandarmela, la fece con molta

preftezza traslatare nell'idioma latino dall'erudi

to, e dotto Signor Canonico D.Carlo Majello, e

trovai non contenerfi in efHi , fe non che le fleſse

cofe, che regiſtrate ritrovanfi negli altri Atti del

martirio del Santo; onde benche prima diaverli

mi era determinato darli alle stampe, ſperando far
, , * | 4

pa



DELL'IsToRik pi St Gennxxo. ș

palefe pregiatiffime notizie ſpettãti a S. Gennaro,

hò poi mutato penfiero, vedendò, che contengo:

no le medeſime da me rapportate in diverfi luoghi ( a )

di queſta Iſtoria (a) 4 e " " : " ", , , ; : : • • Detti Atti A confer

{* . . . . . - . . . . . . . , vano trà manoferitti in

|- |- . , * * lingua Greca della Bi

* سطس-- -------- blioteca Vaticana num.

* * · · · · · · - , : , , 16o8pagros. a tergº.

Gli Autori da me citati nel Cap.2. pag. 17.,

i quali vogliono , che S. Gennaro fia ſtato

della Famiglia Gennaro , che gode: gli onori

di Nobiltà nel Seggio di Porto, ed èuna delle fei

antiche dette Aquare; aggiugner devo il Molto (b)

Reverendo Padre F. Ilarione di S. Pietro (b) - * Nic:hài, áll,

Quindi è , che tutti i Signori di queſta Famiglia itº at: nella hi

fồno grandemente divõti del Santo Martire,“*”

imitando in ciò gli effèmpj di molte nobilistime **

Cafe , che fi pregiano di avere avuto qualche

Santo, che fia ſtato della medefima lor progenie,

e fpecialmente iSignori Cepedi, del di cui făngue

fù la mia Santa Madre Terefa, ficcome con molta

avvedutezza fù offervato dal P. Teofilo Rainaudo (c)

in tal guifa fcrivendo . (c) Laudatur boc fiudium . In tom 3. stor.ºper.

inpleriſque nobiliffmis Familiis, ut in Borbónica er. "33**""·

ga S. Ludovicum , in Saetica erga S. Brigittam, in

Auftriaca erga S. Leopoldum, itº Sabaudica ergo B. (d)

Amodeum,quod bodieque meritifmòfaciunt ergo Sau- , circa è stati , ch,

étos quoque gentiles faoi, quijiperfunt è Familia S. ::::::::::::::
Rocchi, & è Familia S. Bernardi à Mentono Allobro.ಸ್ಥಿ; *泼

ge: nobililhmi, nee non Borromei, Corfinii, Lºyolai, ::::::::::::

Xaverii, Cefpedii, quorum propinqua Sančia Terefa. !:º

E lo fteſso ancor pratticono i Signori Orfini verſo berto, il P. Gamurrini

i Santi Martiri Giovanni, e Paolo, S.Volufiano Ve-:::::::::

fcovo di Tours, S. Adalberto Veſcovo di Praga, fari:Ati:

amendue ancor Martiri, ed altri Santi , che fono# స్త్రీ
- - - . … • |- |- fol.4. , Cf altri.

|- 醬 ಶ್ಗ germogli di queſta preclariffima -

tirpe ( )・ · · · · - - Ł - - - }

Nel

\ : ､"r

· · · * * *



6 . AGGIuNTE AL LIBRO I. t }

** 2.ｰ・* S : L: ｡ こ 、: : :

El Cap. XI. fi ragiona dęl vero numero de

. . Compagni di S. Gennaro, qualital’uni han,

, ; detto, che fian ſtati fette, aggiugnendovene un’al

, , tro chiamato Stefano, e dicono, che fù Cittadino

· · · · · Beneventano. Queſta opinione, perche ſtà tutta.

' ; fondata sù l'autorità di un tal Primo Veſcovo Ca

bilonenfe da me citato nella pag.f9., fon coſtretto

foggiugnere, che di queſto Autore poca ſtima far

fi deve,avēdo prefi molti abbagli in quella fua To

pografia de’ luoghi del Martirologio Romano, fic

(a) come fù prima diligentemente oſservato dal P.An

ಘಿಘೀ tonio Caracciola (a) , e poi fù anco fcritto dal

#:#::“· Cavaliere D. Niccolò Antonio nella copiofa , ed

做 : erudita Biblioteca Spagnuola antica (b), che dop

4:7*" pola di lui morte diede alle ſtampe il ſuo caro

amico Signor Cardinale Aguirre, nella quale del

fudetto Veſcovo Cabilonenfe parlando dice così,

Cabilomerfis errores, qui frequentiſſimi/unt, e dop

po averne rapportati molti ſpettanti alle cofe di

* . Spagna, foggiugne, bos de Hiſpanis tantum rebus

* * , , , craſſiſſimos Primi Cahilomenſis errores colligimus, ne

per alias nunc provinciat vagaremus, cum/atis homi

mem, ifte animadverſiones prodant. - -

Al Cap.XII. pag 64. ove fi parla de SS. Eutice

- - c) te, ed Acuzio Compagni di S. Gennaro, devo ag

Neltom. 6 dell'ital giugnere, come il P. Abate Ughelli (c) afferma,

:9°” N* che queſti Santi fian ſtati Cittadini Nolani, ma tal
lani fol.282. - A |

anifol.28z. parere effendo affatto fingolare, non è da feguirfi.

El Cap. XIII. parlo a lungo della prima

traslazione del Corpo del Santo fatta dal

luogo detto Marciano in Napoli , e nella pag 69.

dico ch’ella ſucceffe in tempo era Veſcovo della

- [lO
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noftra Città S. Severo. Il dottiffimo però Padre

Pier Franceſco Chifflezio della Compagnia di

Giesù, nella ſua opera intitolata Paulinus illustra

tu: (a) è diparere, che detta traslazione fù fatta, p. .:: o. fok ·

effendó noſtroveſťovo Giovanni i di talnome, s##***

a chi anche oftinatamente vuole fù fatta l’appari

zione di S.Paolino Veſcovo di Nola, mentre ſtava f r v

morèńdo, e non a Giovanni IV.delloftesto nome, -, : - “

che pur'anco fù noftro Paſtore. E nella lettera al :

lettore rapportando le caufe, che l'han moffo da- . . . . . .

re alle ſtampe la fudetta Opera, dice, una delle . . . . . .

principali di effe, effer ſtata quella di far palele ,

queſto grande abbaglio, chesù di tal cofa, han pi- :

gliato non folo i Scrittori d'Italia, ma i Napoleta-

ni ancora. Le ragioni, che lui adduce fono tre: La

prima, perche chiaramente lo dice Giovanni Dia

cono nella Cronaca de Vefcovi di Napoli, le di

cui parole fono ſtate da me rapportate nella

pag. 68. La feconda, perche fuppone, che l'Auto

re quale riferiſce detta apparizione fia ſtato llra

nio,che viffe ne tempi di S.Paolino,efcriffe ancora

la fua vita,onde non potea parlare di Giovanni IV.

che viffe molti fecoli dopo di lui. Laterza, perche

il fudetto Giovanni Diacono riferifce, che il fune

rale del Veſcovo Giovanni fù fatto , cum ingenti

Neophytorum pompa, il che non può in conto alcu

no adattarfi a Giovanni IV, onde così conchiude

dicendo: Ecqui enimfuere bi Neapbiti, qui S.Joban

nigfunus magnapompa profecutifunt, nifiquos ille. . .

ab ethnicifino, aut judaiſmo adfidem Chriſtianamitrar . . .

duxerat, és baptifno initiaverat jam adultor. At Jo: ' ;

bannis IV. Ævo per tempora İmperantis Lotbarii,

vix ulli ( præfertim in Italia) fupererant non Cbri.

fiani: ac jam mos invaluerat, qui bodieque in ufu eff

per Baptifni lavacrum, infantes Chriſtianæ Eccleſie

adſcribendi , tum eos à prima Ætate, Fidei mijietijs
/ j - - per
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per cateťhefminſtituendi. Unde memo umur, aut viac.

qui/quam adultorum făpererat, qui Neophyti nomine,

::" , eoque infiatuJobannis IV. funus bomefiare

: : , : , . . . . ., #2fJet. - . . . . . . * . . . , ,

, : , , Ebenche per dare a terra l'opinione del P.Chif.

flezio, baftarebbe la fola autorità della Sede Ap

(a postolica,quale nelle lezzioni dell’Ufficio divino da.

፻፴:: ஆ lei approvate (a) chiaramente dice,che quel Gio

pemaiề:2,1: vanni Veſcovo di Napoli a chi nel fuo felice paf-,

{,::::::::: faggio alla Patria Beata apparves. Paolino; effer

:#:::* ftăto eletto a tal dignità dal Pontefice Grego

„... :)........ rio IV cheviffè nel fecolo IX. (b) &inconfeguen:
„:::::::::::* za, fù il IV. e non il I. Veſcovo Napoletano dital,

3 fff comumiter, - |- - |- • *

nome, che fiorì nel fecolo IV. in ogni modo per

maggior chiarezza, voglio riſpondere alle fue di

fopra rapportate ragioni : E per quel che ſpetta,

all’autorità di Giovanni Diacono,dico, che di effa

intorno alla cofa: della quale ora trattiamo, non

mérita di efferne fatto conto, effendo totalmente

contraria alla cronologia de tempi ; poiche egli

fteffo dice, che il fudetto Giovanni I. fù Veſcovo

di Napoli per lo ſpazio di anni ventifei,e che viffe,

fmentre fedevano fu’l trono Pontificio S.Damafo,

e Siricio,egovernando l'Imperio,Valentiniano,Va

lente, Graziano, e Teodofio il grande: ma effendo

vifſuti, e morti detti Pontefici, & Imperadori nel

– quarto fecolo, & avendo fatto paffaggio all'altra

(e-) vita S. Paolino nell'anno 31. del fecolo ſeguente

siceºm i#ger ſe può { c ) , come è poſſibile, che lui abbia potuto ap

ք:յթ :: parire, a Giovanni I. Veſcovo di Napoli, quando

ே # queſt'era già morto moltianni innanzi ? Dunque

neceſſàriamente dir fi deve, che l'apparizione fù

fatta a Giovanni IV. di tal nome, che viffè molti

ſecoli dopoS.Paolino. - - - . . * *

* In quanto alla feconda ragione , è vero, che

nella Vita di S. Paolino fcritta da Uranio , e rap

-- * * ? - - -

*** -4 - por* - *

|
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portata dal Surio (a), fi riferiſce detta apparitio- -
|- 3 |- e - - * (a) -

ne, però non tutto quello , che in eſfà filegge fù „Nettom:3 dellerste

fcritto da uranio,effendovi ſtate poi aggiūtē mol-": :: -

te altre cofe da altri Autori, trà li quali annoverar

fideve la detta apparizione,ſecondo che fù avver

tito dal P. Antonio Caracciolo (b), e dall'Abate nes."

Ughelli (c). E ben fanno gl'eruditi effer cofa ben, :::::::::

ſpeſſo accaduta, che una Iſtoria cominciata da uno tana nel cap.34.jời;;;.

Autore, e poi profeguita da altri, effere in appref. - . .

- fo fempre citata col nome del primo scrittore, sa-:4:Pid,

perlocche, miſi quis oculos lynceos babeat, fæpà acci-sarji oz.

dat, ut infcripta Aućiori tribuatur, quidquid inferíur

eodem codice continetar, ficcome fù diligentemente

notato dal Cardinal Baronio (d); . , : Ně l.ീ. /

Alla terza ragione è affai facile la rifpofta, effen- au::2#

< doche ben potea eſfèr celebrato il funerale di ಜ್ಯ#

Giovanni IV. cum ingenti pompa Neophytorum, an- ఢీ.
corche foſſe morto in Napoli , ove benche tutti i 4 che neportămchiff:

} Cittadini eran Cattolici , avendo abbracciata la/",

Santa Fede fin dal tempo del Principe degli Apo

ſtoli ; in ogni modo vi era una gran quantità di

Ebrei, quali vi abitarono fino all’anno I y 4o..,mol

* ti de quali da tempo in tempo fi andavano con

vertendo , come fi raccoglie da molte lettere del

Pontefice S. Gregorio (e), e da varie fcritture . . (e)

delnoſtro Archivio dame altrove rapportate (f);::::
ficche non fù impoſſibile, anzi molto facile , che :::::::::::::

nel funerale del detto Giovanni IV. vi foffero in- |

tervenuti molti Ebrei novamente convertiti alla . க.கே մի

noftra Santa Fede dal medefimo Santo Veſcovo. antica cattolia :

-Sedunque non è vero che l'apparizione di S.Paoli :::::::::
no fatta al Vefcovo Giovanni fia ſtato il I., ma Napºlifiz6.

il IV. di tal nome, nè anche è pur vero, che lo ſtef

fo Giovanni I. fù quello, che trasferì da Puzzuoli

dal luogo detto Marciano in Napoli il Corpo di

S, Gennaro, come diffe Gio:D6000 , ed invano

. . fi è
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fi è forzato prováre il Padre Chifflezio, " :

, , , , , , , . Il fudetto Veſcovo Giovanni IV. fù quello, che

** infieme con Andrea Doge della Republica Napo

- letana, fecero quel famofo Concordato con Sicar

do Principe di Benevento sù di alcune differenze,

· · · - Vertenti tra Napoletani, e Beneventani, chiamato

:: | col nome di Capitolare, del quale fanno menzione

: , , , alcuni antichi Autori, ed è rapportato dall'accor

ilപ്l’Istor.器 diligente Camillo Pellegrino(a) » dalla qual

:::::::::::#fcrittura fi ricavano affaibelle notizie , ed erudi

fº/73-seſ: , : , zioni , ed in particolare di molti luoghi, e Città,

che in quei tempi eran dominati dalla fudetta Re

publica, tra quali annoverate vengono le Città di

Sorrento, ed Amalfi. Ecco le parole del detto Ca

- pitolare. Im Nomini Domine Dei, &c. Nos Dominus

. . . . Vir glorig/iſſimus Sicardus Longobardorum Gentis

Princeps, vobis Joanni elećio Sančiæ Eccleſie Neapo

litanæ, & Andreæ Magiſtro Militum, vēl Populovo

|- bisfubjećio Ducatus Neapolitani , ở Surrenti , ở

Amalpbi, & cæteris Caſtellis, vel locis in quibus domi

zmium tenetis, terra mariq; pacem veram , ở gratiam

Dr.:„ ngira: pois », še (b); Ed oltre il dominio, ch'

ai:,: ebbe l'antica Republica Napoletana delle dette

pºli: ilçadostien. Città,fù altresì Signora dell’Iſola di Capri,ficcome

# ::: chiaramente dicono Suetonio, e Dione riferiti dal
ேே: Kis: Capaccio (c) . Perdoni il Lettore queſta picco

:::::::::::: la digreſſione,che ridonda a fomma gloria,ė gran:

:::::::::: de onore della Città di Napoli , che fù Patria del

57. Pellegr:#. de Prin-, noſtro Santo, - : : : * .

αίρι Long. lib.2 fol.36., . ?" ,

.*daleri. · · ·

: < . , . دنتسههتافلؤم -

கஃ. mer t. - , *

a: Ναφάαρτ, 7οί,46. 'ultimo Cap. del Lib. I. di queſta Iſtoria è il

- L XVII, pag. 93., ed in effo diffuſamente fi trat

ta della quarta translazione fatta del Corpo di

S. Gennaro dal Monaftero di Monte Vergine in

-, . Na
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Napoli, al quale mi occorre aggiugnére, effer fta- - 钴

: to atto della Divina Providenza , che le Reliquie : -

di queſto gran Martire ftian collocate in detta t

Città, acciò foffero con molto maggiore offequio ; |

venerate, e le grazie della fua beneficenza fi poteſ :

fero diffondere verfo una sì gran moltitudine di :

į gente, ed un Popolo cotanto numerofo , quanto :

| appunto ne racchiude, ed in fe contiene l'inclita, e ;

, bella Napoli: Confilium Dei faiffe (fù offervazione ·

di un grave Autore (a)) ut Santiorum Corpora, po- Raynar岛。 fra&#

tius inferrentur magnis [Irbibus,ubi, & illefirius co- ropuniroji539.

lerentur , & frustus beneficientiæ ipſorum ad plures

鷲 , qual còfa器 affaiben ponderata dal

» S.Paoliho così dolcemente idd(b). bЛ

Ghovos"selhocoadolcentatstantaaaaΦ) ,κφ%,,...
· |- • 24/gal inter ju ºper.

Omni medens Dominus, Sančios mortalibus ægris, fºi 637.

Per varias gentes medicos, pietatifalubri . * **

Edidit, utque fuam divina potentia curam

Clarius escereret, potioribus intulit illos

IIrbibus : & quoſdam licet oppida parvaretentene , .

Martyres, adprocere: Deus ipſe mænibusamplir. '.*

Intulit, és paucasfunäos diviït in oras; * · · -
uos tamen ante obitum tota dedit orbe Magistros

Inde Petrum, & Paulum Romanaficit in Hrže, : - |

****

Principibus, quoniam medicis caput orðis egebat. ;

Sic Deus, & reliquis tribuens pia munera terris : '

Sparfit ubiquè loci magn4/ия membra perLIK#Es.

|- ! ! ' ; • v • i
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F Itratta nel Cap. I. del libro fecondo

:} di queſta Iſtoria pagio1, º ſeg del

ଧ୍ଯ la protezzione di S. Gennaro verfo

\}:5 la Città di Napolifua cara Patria,

*: circa la qual cofa devo aggiugnere
*****" una confiderazione da niuno de’no

ſtrali Scrittori, colla dovuta attenzione riferita, e

ponderata, ed è, come immediatamente fuçcedu

to il fuo gloriofo martirio i Napoletani divino ad

monitu, pigliarono il fuo Corpo (a), il che, fecon

do l'infegnamento di uno erudito Autore (b), in

due modipotè accadere, o che lofteffo Iddio Si

gnor noſtro ayeffe |ಂr cqញ្ចmandato,che pigliaffe
# - |- - * TO

" ;
-

* , …. * * · * *

,

* ;

("aر

In aĉtis Martyr. ejus

dem sansti, & in leċi.

Breviar.Roman.

/bノ

Raynad.de Special.

Sanèfor, cult.tom,8 fol.

483.

S.A
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ro il Corpo del Santo,o pure che il medefimo San

to foffe apparfba fuoiCompatrioti, ordinandogli,

che aveffero penfiero di confervare le fue Sante , s

Reliquie; in qualunque però di detti due modi la

cofa fucceſſe,negar non fi può efferno ſtati privile

giati i Napoletani, mentre nè a Beneventani, nè a

quei di Pozzuoli, e di Mifenofù commandato,che

toglieffero i Corpide Santi Cittadini, che infieme

con S. Gennaro furono decapitati: folo a Napole

tani fù conceduta tal prerogativa, perlocche uno

antico Scrittore rapportato dal Cardinal Baronio,

(a) ebbe a dire BeatiſſimumJanuarium Chriſti Mar- (a)

zyrem, Neapoliter à Deo meruerunt babere tutorem; Annal. Ezéleſtora.

debbón perciò effi ftar certi, e ficuri della conti- ***ºs R”“. .

nua, e perpetua protezzione delSanto, avendogli * . ::: .

il Signore cotanto favoriti . E ficcome maggior- » . . . . . . .

mente piacciono a S. D. M. quelle Chiefe, e li fon :

ivino commandamento, della qualcofa molti, e * * * * · · · ·

varii estempli fe ne leggono nelle Ecclefiaſtiche
-

Iſtorie, (b) , così anche piamente creder fi può, ( bᏗ

che il medefimo Signore estaudifca con maggior„::

prontezza Forazionidiquei Santi, quali për tua :::::::***
ammonizione fono come a’ Padroni, e Protettori

venerati da Popoli. . . . . . . ., , , s :

. . Poffono, anzi devono anchę i Beneventani ſtar · r

ficuri della protezzione del noſtro Santo Martire, , :.

per effer ftato loro Padre, e Paſtoreșeffendo molto : · · · · · -

vero l’inſegnamento dell’Abate Affalone preſſo |- |- :.

Riccardo di S. Lorenzo (c), che profitogrege plus :

poteſt quilibet Sanfius in Curia Aliğini , quăm pro „:::::::"*"
alieno. E veramente dubbitar non fi può,che quei. , , ,

Santi, qualifono ſtati Veſcovi, non abbiano par

ticolar penfiero d'intercedere apprefſò il Signore -

Iddio grazie, e favori a beneficio de Popoli, qua- , , , ,

limentre effi viffero iſtruirono con Diviní infe- ' .
·

- gna- N.

|
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gnamenti , e come a fuoi cąri figliuoli nodrirono

col latte di Celeſtiali dottrine , onde un celebre

Autore faggiamente fcriffe (a) . Proportione ergo

P. Thespil sten cæteri Caelites qui lIrbis alicujus Antiftites tempore

நீ * vitefuæ fuerunt,fue qui/que IIrbis, cujus olim ca

tbedræ infederunt curam peculiarem apud Deumge

runt, ed apprefio poi foggiugne. Et eo nomini digni

fient cultu/peciali per Cives eorum , quos Sanstus in

ea quondam (Irbe recit, poſteros, aut fiacceföref. Di

queſta ſpecial protezzione , che hà il Martire

S. Gennaro de’ Beneventani, e della gran divozio

ne, ed offequio che hanno imedefimi verſo il lor

Santo Veſcovo, tralafcio di ragionarne,effendo ad

የb) ogniuno molto ben nota, ed a tutti palefe, e mani.

rretatii Beneve: felta (b). . . . . . * : : : :

tani, Aſ avanza oggidº |- -

nella divozione, ed offe- * - - - - - - -

quio verfo S.Gennaro, il

Sig.Arcidiacono D.Gio- ----- - - - -

vanni di Nica/stro Pa- . # |

#Aractiಾ, El Cap. I 1. pag.1 I 1. fi rapporta, che SGen

naro hà più volte protetta, e liberata la

, i Città di Napoli da tremuoti, per la qual protez

zione aggiungo ch'ella con gran ragione chiamar

fi può coll'iſteſſo nome, che Giuſtiniano Impera

dore volle fi appellaffè la Città di Antiochia, dopo

effer ſtata fatta libera da fomigliante travaglio,or

fс dinando fecondo che coll'autorità d'antichi Ifto

Nels:4. degh An- rici rapporta il Cardinal Baronio (c), che Tbeo

: Fttifan. 328. º. polis denominata fi foffe,qual voce greca,nell'idio

3. ma latino fuona l'ifteffo, che Dei Civitas, ficcome

/dノ dottamente infegna il P. Niccolò Dumertier (d).

„:“v“. Città di Dio dunque appellar fi può oggi Napoli:
tin. fol. 64o. eflendo ſtata fatta tante volte efente, & immune

dal gran flagello de tremuoti per l’interceffione

e ) del ſuo Santo Martire compatriota, il che fù anco

ங்:#ஆ: avvertito da un moderno, ma ingegnofo Autore

#::“”“”“”“ colle feguenti parole (e). Antiocbiam””
|-

፥፳08፩
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urbem diu eo malojastatam (cioè da tremuoti ), cum

tandem divinitus fietiſſet, conciliato precibus Deo;

Juſtinianus Imperàtor deinceps Tbeopolim appellari

ஆய igitur æquius effet, Neapolim dici Theo

lim? . . - , : : : : ? - - ... --

:,: Alfatto rapportato nella pag. I 14.e I 15. di ques

fto ſteffò fecondo Capitolo, affai fimile è quello

fucceduto nel mefe di Marzo dell'anno paffato |

47o9. Erano già trafcorfi molti mefi, che avean \,

fatta partenza da queſta Città di Napoli una quan

tità di Tartane per la Puglia per la folita proviſta

di grano, & olio, e perche quelle non compariva

no non avendo libero il paffaggio per cagione del

le guerre correnti, fi ſtava ingran fcarfezza così

dell'uno, come dell'altro, e con evidente pericolo

di doverfene più appreſſo penuriare, qual cofa ca

gionar potea perniciofi, e cattivi effetti. Si eſpo- ,

fe in tanto nella gran Cappella del Teforo la Tefta yº :

del Santo, con calde, e fervorofe preghiere im-, : :

plorando la fua folita protezzione", & efficace aju- i

to. Et ecco, che la notte antecedente alli 16. del

detto mefe, comparvero nel noſtro Porto molte

delle fudette Tartane, e l’altre fopragiunfero nel

dì appreſſo, che appunto erala Domenica di Paf. "

fione, giorno nel quale fi fuol far la proceſſione .
dal Duomo alla Chiefa del Santo Martire extra

mænia in commemorazione, e rendimento digra-. . . . .

zie de’ beneficii da lui fatti alla ſua cara Patria, fic- . ·

come abbiam detto in altro luogo diqueſta Iſtoria

(a). Portarono queste Tartane da cento trenta Nd4. di questo

mila tomola di grano, e circa quattro cento mila libz foli74 e 173.

ſtaja d'olio. Ben può ogniun comprendere, qual

fù la confolazione, & allegrezza de' Napoletani,

vedendofitanto favoriti, e protetti dal Santo, on

de tutta la Città frettolofamente concorſe alla fu

detta gran Cappella delTefbr೦,೯೧ರೇQರೆಂಟ್ಗೆ－ "mis
* * · · · · - * . 1111«

v • •
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listime, e copiofifiime grazie; e per tale effetto alli

25. del medefimo mefe, giorno dedicato alla feſta

della Santiſſima Annunziata, fi fece una folenniffi

ma proceſſione per le principali ftrade della Città

· portandofi in effà la Sagra Tefta del Santo, accom.

. pagnata dall' Eminentifs. Sig. Cardinal Pignatelli

. noſtro Arciveſcovo, Eccellentifs. Sig. Vice-Rè,

Signori Deputati del Tefbro, & altri Signori No

bili, feguitata da uno immenfo, e numerofiſſimo

Popolo . - - - -

i ; : , , ,

" .

*

L –£

T

Agiononel Cap.IVpag.i28.e feg della protez.

zione di S. Gennaro in aver liberata la Cittå

di Napoli dall'incendj del Veſuvio,e particolarmẽ

(a) te da quello cotanto formidabile dell’anno 163 I.

தி:(a), aggiungo come la noſtra famofa Accademia

::}: degli Oziofi (b), in memoria dell'annua comme

8./I morazione del detto incendio, che fucceffe alli 16.

pr.:„ del mefe di Decembre, conſagrò al Santo Martire

1. # #.A-la feguente affai bella iſcrizzione, rapportata da

eademia,del luggººº: Franceſco de Pietri (с) - - -

radunava, e de quali:

ficatifoggetti, che in ef. · · · - - -- /* e

#; :* -
Fortiffimo, Vigilanti/Gimo

o nel memor.fof.ö4. - |

(с * Janitori

Nel libro 1.dell’Iſtor. Ingruentibus flammarum faxorumq; globis

di Nap.cap.3 fol.17. Neapolitamas januas obferanti;

Saluti, ở incolumitati referanti.

- Hofþes

Memineris intefinis Vefèvi flammis ,

Conflagraffe olim İtaliam, aftuaffè Greciam

Cineribus obrutam, ardere nox Jomium

Remotiore/q; Regni Provincias ;

Neapolim tamen exitio proximam, adfævi Vefevi

Radices, ad mulciberis fauces manere#ಣ್ಣ:
|- ኵ4ኔፖ…
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Tranquillicri perfrui pace, : * *

. . . Quid mi ? '

Adapertas in IIrbes, patentia in loca

Ġraffantur ignes, furunt fawa : *

Im obferatam invistoJanitore Neapolim, neutiquam

Divo inquam Januario Neap.- * * * * *

Inclyto Patrie. Tutelari |

-
Liberatori , Sofpitatori

---------- Patrono fino Pientifimo. -

Ocioforum Academia, graviores inter aerummar

* Jucundiori fedens in otio fôlennem bane , , ;

& Conflagrationis diem XVII. Kal. Januar. ?

: : Quotannis; Dicat, Sacratq;
- -

; * * * *

* * *

· Nello ſteſſò Cap. IV. pag. 132. e 133. riferifco,

che nell'anno 17o7. alli a. del mefe d’Agoſto fù

liberata Napoli dal formidabile incendio delVe

fuvio per interceſſione di S. Gennaro; aggiungo,

come la medefima Città per eterno raccordamen

to, & anco in rendimento di grazie di queſto, &

altri béneficj impetratigli dal Santo, nellofteffo

luogo ove fù poſta sù l'Altare la fua fagrata Tefta

vicino la Porta Capuana, vi hà fatto ergere una

bella memoria nobilmente adornata di marmi, e

piperni, in mezzo della quale ſta collocata una fta

tua di fino marmo di mezzo buſto del Santo in at

to di benedire il Monte, e fotto di effa vi fi legge

la feguente iſcrizzione.

*

* - Divo Januario -, ,

::: IIrbis Neapolitane Indigetum Principi. . . .

Quod Montis Veſuvi anno CIDDCCVII. cum ma

acima ignis eruptionefatta dies quamplureis magis ma

gif); ferociretjam ut certi/Gimum (Irbi totiq; Campa

wie incendium minaretur , faeri oftentu Čapitis in

- -

Ara
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Ara beic extrusta excidiºfôs impetus oppreſſerit,

Et omnia ferenarit.

:';,,Neapolitani"":":اه

Ejus divini beneficii, uti és innumerum aliorum, qui

bus à bello fame peſtilentia terremotu Urbem Civita

žemq; liberavit memores . . . . . . . . .

- , , P. PA *** , , , |

v : : : , vev. . .
*

-- ———— La دقوـلگ

= *7 —

/

, ** * · · · · · · · · · * * * . . . .» x x : « , -

N El Cap. V. pag. 137. dico effer ſtata continua

Ns offervazione fatta da noſtriantichi,che non

liquefacendofi il Sangue del noſtro Santo Martire

poſto alla prefenza della fua Sagrata Tefta, fuol

effere cattivo prefagio di qualche cattivo avveni

mento, della quale offervazione ne rapporto va

rii efſèmpli; mi occorre ora avvertire come daefli

cancellar fi deve quello dell’anno 1571. dell'affe

dio di Malta, nel di cui rapportamento hò prefo

abbaglio per aver, voluto feguitare un poco ac

corto, e diligente Autore, e fi devono anco tra

ſportare le citazioni pofte nel margine della fteffa

pagina|nella letterą E, quali appartengono agli al

tri efempli, riferiti nel medefimo luogo · Devo

bensì aggiugnere, come l'affedio di Malta dall’ar

mata turchefca, e la liberazione da effo, fucceſſe

nell’anno I 565. fecondoche rapportano comune

: (a) mente tutti li Scrittori, & Iſtorici (a), e quel che

*:: : all'ora occorſe circa la liquefazzione del Sangue diMal.part.3. Ricciol.nel • A • ſ^º y •

::::::::&mi: S.Gennaro,voglio quì riferirlo colle medefime pa

: #º role, colle quali lo racconta Tomaſo Coftograve,

簇蠶:”eyeritiero Autore,che viffe in quei medefimi tem

(b) pi, e fono appunto le feguenti . (b) • . . . . "

dಸ್ಧ!# ,, Si fecero in Napoli per la liberazione di Mal

#:#:"„ ta, ficcome credo che fi facesteroin altri luo

» . . * 33 ghi



DELL'IsroRIA DI S. GENNARo. 19

5, ghi d'Italia feſte,e luminarie grandiſſimeper tre

כנ

93

93

»

33

33

על

vute grazie à Dio. Non fidee tacere, che del

Marchefe di Lauro il vecchio, come à fuo gran

diffimo amico una lettera, ove li diceva, che

fta: col Sangue miracolofiſſimo di S. Gennaro

,, per riſpetto di Malta; poiche in fimili cafi è fo

„ lito farfi di quelle facre reliquie così fatto ſcon

„ tro, e liquefacendofiil Sangue, è fegno dipro

», fpero avvenimento à Criſtiäni, e che all'ora fi

„ era liquefatto, onde fi ſperava felicitfimo fine

„ di quella guerra, ficçome avvenne per grazia di .

» çolui, che à noſtro beneficio volle dare alle ve
• . . . . ; **

„.*******يفةمدختسموه nerate reliquie de fuoi Santi cotal virtù.

Da ciocche riferifce queſto Autore fi ricavano

due affai belle, e fingolari notizie. La prima, qh

il miracolo della ſiquefazzione del器
S. Gennaro, è un fatto appartenente non fölo ålle

cofe ſpettanti alla Città, e Regno di Napoli del

quale lui è Principal Protettore, mà anche à quel

le di tutto il Mondo Cattolico. La feconda,che ne”

tempi antichi quando fopraftaya qualche gran

travaglio alla Criſtianità; folean farfi fomiglianti
rifcontri della Tefta col Sangue per poterne pre

fagire cattivi, ò felici ſuccefli, fecondo che ſuc

cedeva ò nò il fudetto miracolo. Quindi certa

mente mi perfuado, che nell’affedio, e prefa di

Coſtantinopoli fatta da Macometto II. nell'anno

dì continovi, e fe ne refono publicamente le do.

mefe d'Agoſtofcriffe il Marchefe di S.Lucido al

nel Duomo di Napoli fiera fatto ſcontrar la Te- .

***** . :i skrets ,\

14; 3. e nella famoſa eſpedizione dell'arme catto:

liche contro il Turco,& infigne vittoria contra di

effo ottenuta nel golfo di Lepanto nell'anno 1571.

in tempo del Pontificato del B. Pio V. & in altri fi

mili perigliofi avvenimenti, furono da noſtri An
* . . .

tenati eſpoſte sù l'Alțare le facre Reliquie della ,
|- * -* * · · ·, s. C" α ' ' |- -,

- 7 Te
"-". . .

-

** --A. -

- * * .

{ : }

}

*
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Tefta, e Sangue del noſtro Santo Martire, perpo

tere dalla liquefazzione, ò durezza di effo, pro

noſticarne profperi, ò pure trifti accadimenti.

Con gran ragione perciò avendo il Pontefice Gre

gorio XIII. fabbricato nel Palazzo Vaticano il

gran Portico, ò più toſto Galleria, nella quale di

pinti fi veggono i più gloriofi fatti, e rinomati mi

racoli, che illuſtrano la Chiefa Cattolica, tra effi

anche dipinger vi fece quello della liquefazzione

(a) del Sangue di S. Gennaro, ficcome fi legge appref.

Ia menament. Ital.fo Lorenzo Scradero (a), e vien anco riferito da

fol.Io8. (b Bartolomeo Chioccarello (b) in tal guifa ſcriven

Net hir:#egestiss. do. In Irbe Romæ in Palatio Apoſtolico S. Petri in

':4; Galleria in porticu Gregoriano, pitiæ conſpiciuntur

22::3:::::}; magis inſignes , & præclariores res Eccleſiæ Dei, ở

deſcard Brancaccio. Samstforum, & interalia miracula,miraculum Sangui

mis SJanuarii per bec verba.SANCTIJANUARII

ಫ್ಡಿಡ್ಲರ IS, NEAPOLI EBLILLIT. . . . .

:La liquefazzione, ò durezza del Sangue di San

៥៩ញុំ prefenza della fua Tefta, hà ſoluto

non folo effere annunzio di lieti, ò pur mefti fuc

ceffi in cofe che riguardano i pubblici affari del

Regno, ò Criſtianelimo, ficcome abbiam detto ;

ma anche nelle materie toccanti alla dignità,deco

ro, e maeſtà della ſua amata, e diletta ſpofa, dicô

della Chiefa Beneventana; che però effendo acca

duto ne principii del paffato fecolo, un fatto pre

giudiziale all’immunità di detta Chiefa, ne diede

chiari fegni il Santo Martire quanto quello diſpia

ciuto foſfè al gran Monarca de Cieli; & à lui ſtef

fo, mentre effendofi poco appreſſo poſto il fuo

Sangue, avanti la Tefta, non fi compiacque di fa

ře il folito miracolo della liquefazzione di effo.

(c) Rapporta tal ſucceſſò per altruirelazione il P.Gio

4:3:vanni Rhò (c) colle ſeguenti parole. Sunt ideò qui

:::::::::" referant,quàſſirati Numinis árgumentumப; qиоd

-

- an3
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Sanguis nom liquefceretante annos aliquot, è fiCa

piti erat admotus poſt injuriam irrogatam Eccleſia

Juæ immunitati, feà dignitati; adeò confianter etiam

nunc Ecclefie finae patrocinatur, videturque de inté

gro, novafui profisſione, vindicari, actueri, ejuflew

Ecclefiebonorem, & majefiatem. . . . . . . . . . . .
· : } * ｡ s v. . . . ' , ' ’ . · , . . . . . .

---- - ' : : , * - هناسفاضف-- ختناكسعسخدسا سگا

I rapportano nel Cap. 6, e 7. pag. 15 r., e feg.

D molti Autori, che han parlato dėl prodigioſb

Sangue di S. Gennaro, a quali ora ne aggiungo tre

altri affai celebri.Il primo è l'ameniſſimo (a) Mon- 2

fignor Baldafat Bonifacio, checosì egregiamente „:“::::::::::
ne ragiona (b). Illud profestò certiſſimumJanuarii ::, :#f:2

Martyris Sanguinem, qui in ampulla vitrea concre- r

tus afferuatur, cum in conſpešu Capitis fui ponitur, ក្ញុំ7::
colliquefieri, ac ebullireperinde, acfrecenseffifiis ef: e 26o. -

fet,cum enim alias/emper concretus, durufque,ě deco- (b) |

lor maneat, ubi primum ad Caput Martyris admove- In Hið: Ladierbi,

tur, quafiföntem, unde manavit, intelligens, eo recur. *6. "P-2.***

rere eccoptet, illudque iterum animare fëftimet, veluti : ?

morae refurrestionis impatiens, rubefcere protinus, at

que efferve/cere# aliquandò, vifo Capi

te, fegnior torpefcat, manif;ftum futuræ clàdis, aut ca.

lamitatis Neapolitanis, indicium est . Cujus eventuj,

teftes,neque Baronium, neque Coſtum laudamus, cum

ipſam univerfalem Eccleſiam, & omnium piorum cæt

tum, tefiem babeamus. * , , ; - . ... * » - * .*', '') ? .

Il fecondo Autore,è l'Abate Guiccardino,chèfů

Generale della fua Venerabiliffima Congregazio

ne de Padri Celeſtini , quale nel feguentemọdo

parla del Sangue del noſtro S. Martire ( c ): Divi க.கே

Januarii prodigioſa Sanguinis ebullitio, velà longin.\ேಷಿಸಿ

quis Pópulis admirationem extorquet. Lapidea erunt fol.II3.

corda ; quibus eo cum Sanguine colliquefieri non con
- : - tim.
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(s.

- * * * * * * * *

... : tº…», è stais :

* * * i.دوب د.ه۹هم۴هب

هف،مل،ة-۲۰۰۹لاسةد.۲۰۰۹,

** . . :s:1* 2 : A v

:** Mvh f: s. i.i * x:

. - , : » Ya) . - * * *

Nella part. 4. aleap.

34.

tinget. Quot namquefuere, qui ad illudin/pestandum

curiofitate allećfi, borrore poſt modumpio perculfi , in

fidei, ở miraculi offequium illacrimantes procubuere?

Invitto itaque Chriſti Athlete, čijugiSanguinis ejus

miraculo, carnis refurreċtionem adſtruenti; fabulofas

camænas litareprobibui. Stupore igitur, či affèĉiu de

tentus, ut Cbrɔfoffomus de Roma, ſic & ego de Neapo

li dicam, illam ſcilicet, non propter antiquitatem, non

propter Cæli,Naturæque prærogativas, non propter

pulchritudinem, non propter amænitatem, non propter

amplitudinem, fºd ob hoc unum diligere, či felicem præ

digare , quoderga eam SanĉiiffimusJanuarius , adeò

Ženevolus, adeòfolers poft tot fæcula digno/catur, ut

proChriſti amore, ac forum Civium,Sanguinem fum

dere viſus eft. ്. . . . . . . . . . |

s. Il terzo Autore, è Errico Kormanno Todefco,

appreſſo del quale nel fuq ingegnofo libro De Mi

raculis Mortuorum del miracolo della liquefazzio

ne del Sangue di S. Gennaro, fi leggono lefeguen

ti parole (a) . De SantioJanuario Beneventi Epi

féopo Diocletiano, ở Maximiniano in Chriſtianos fæ

vientibus Puteolis gladio percuffo legitur , quod ejus

Sanguis, qui in ampullavitraa concretus 4/ſervatur,

cum in conſpeċiu Capitis ejuſdem Martyri: ponitur,

admirandum in modum colliquefieri, či ebullire perin

dè, ac recens effi/us ad bæc t/que tempora cernitur.

Id, ċ fi patet, mos tamen , ut certius rem intelligere

mus , eorum qui in repræſentesfuerunt, intentiſque

oculis , diligentes fè ſpeċiatoreſ præbuerunt,testimo:

nium babere voluimus. -

: Aggiungo ancora effer cantogrande, e famofo

il miracolo della liquefazzione del Sangue di

S. Gennaro, che grandemente fi è refovalevole a

confondere la perfidia, di chi con non minore ofti

nazione, che ſcempiezza negar voleffe i prodigj,

e le maraviglie , che l'Onnipotenza Divina opra

per
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per mezzo delle Reliquie de fuoi Santi. Si quis ve-,

rò (fono fervorofi fentimenti del dottiſſimo Padre.

Aringo (a) temerèiftbæc negare audeat, fine dumfi-, (a)

dem miraculis, oculis tamenfidem adbibeat, Neapolim , ſa ºpere tui titulus

adJANUARII Sanguinem accedat,inſpiciet contem-靂

pletur,non peraguntur hæc in angulo domus fedin pu-76 num2s.

blica luce, in totius orbis theatro; mota funt omnibus,

non uni urbi, immò toto jam terrarum orbi innotuere,

quot bomines, tot teftes, totpræcones, qui Martyrir

portentum, afferant, ac prædicent. - - -

i Non devo con questa congiuntura; tralafciare

di rappertare , come benche in molti luoghi del

Mondo Cattolico fi confervino varj prodigiofi

Sangui de Santi Martiri ; Roma però, e Napoli.

avanzano in così fanta prerogativa tutte l'altre

ನಿಧಿ del Criſtianeſimo,體ಣ್ಣ fcrive il. (b)

opra riferito Autore (b). (It de cæteris interim, s

:: quaeஃ.ே bifce theſauris ap:ஆா,3,

primè ditantur, ac veluti congestis gemmarum mónili: /

bus mitent mirificà, atque cortistant,Romæpræfèrtim, |

ac Neapoli Sančiarã Martyrum Jo:Baptiftæ Præcurº.

foris,Siepbami Protbomartyris,JANUARII Epifco

pi, Panteleonis Medici,aliorumque invittorum Cbrifii,

Martyrum, Sanguis etiamnunc, quo par eſt, Religio- -

mis cultu fervatur , ac fidelibus venerandus exponi- , tº

|- tº ; { = :؛ز؛ )! sk : ) is: ) : : : : : . ; * . * : , . ::

ipميلايمونهلونومونوينوييفو،مالعإلالئاسروپیکووريب
attribuiſce l'accernata prerogativa alla fola Cittấa:#::

diNapoli, evi aggiugne due altre Sangui, che fo- 15.

naquellidi S. Bartolomeo Apostolo, e di S. Patri-,

zia Vergine,edamendue fi confervano nella Chie

fainteriore didetta Santai del primo posine parla, |

Engenio Garacciolo (d)..sufi pezzó della Pelle, si :„a,

», dentro di un vafe di criſtallo,ಗ್ಬಳ್ಲFaಣ್ಣ Sacra fol.1 81.,

» col Sangue di S. Bartolomeo Apoſtolo , qual,***

» Sangue ognivolta, che feinçontra colladetta
- - i -
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„ Pelle, fi liquefa. E del fecondo così ne ragiona il

„ medefimo Autore. Si ferba in queſta Chiefa un

|- ,, Dente Molare di S. Patrizia con due ampolline

,, di Sangue ufcito all’ora , che da un Cavaliere

, ,, Romano divoto della Sấta li fù tratto di bocca,

· · - „ ' effendo la Santa cento anni a dietro già morta,

- », ed il fuo Corpo già fecco cadavero divenuto: il.

,, qual miracolo fi può annoverare i fra maggiori,

,, c'habbia la Chiefa Militante,poiche fino a tem

,, pinoſtri veggiamo, che quante volte s'incontra

», il Dente predetto col fuo Sangue, fi vede in un

», punto con incredibil ſtupore di çhi ilmira, ra

,, vivarfi, arroſfire, crefcere, dilatarfi, divenir li

» quido, e bogliere, come fe per all'ora veniffe a

„ forza di cortello , otpur di pungente ferro

s, tratto fuori dal Santo Bufto; e ciaſcun Venerdì.

, - . , ,, dell'anno , anzi ogni giorno fi vede diſtillare,

|- : ,, mentre il Sacrificio di S. Patrizia fi offeriſce.

„ nell'Altar fuo, in correnti gocciole fi rifolve, e

» pofcia di nuovo ritorna ad indurirfi, come del

,, Sangue di S. Gianuario col fuo Capo fi è detto.

Ma il CanonicoCelano, che ha ſcritto da fettanta

anni in circa doppo l' Engenio, parche niega, ch'

,, oggi fi faccia ilmiracolo della liquefazzione del

伯) „ Sangue di S. Patrizia : Ecco le fue parole (a) .

azalistig: E queſto (cioè Sangue) per molto tempo ogni

警:ബം „ volta, che fi poneva dirimpetto al Dente, fi li

- ,, quifaceva, come appunto fà"il Sangue delno

- „ ſtro S. Gennaro, quando s’eſpone avanti il füo

„ Capo. Sipoffono però facilmente riconciliare

queſti due noſtri Scrittori, con dire, che il primo.

parla de tempi antichi, ne quali ilmiracolo fi fa:

. . . . ceva più ſpeſſo del modo, che lui riferiſce; edili

; fecondo debba intenderfi, che fia cestato di farfi

così frequentemente , e che folo fi faccia nel Ve

nerdìSanto, e nel giorno della Feſta della Santa,
*' : ; # . che

* a
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che fi celebra alli 26. del mefe di Agoſto; onde

conchiuder fi può , anzi devefi, che folamente il

Sangue del noftro Santo Martire gode il maravi

gliofo, e fingolar pregio di liquefarfi ogni, e qua

lunque volta, ed in qualfifia tempo dell'anno

s'eſpone in prefenza della ſua Sagrata Tefta.
*

*

- ; * * . • , - -
_Kھتاساسحاصضعةلاح-*ſ. 4. A--*گاكک

Ꭰ Opo di aver parlato del Sangue di S. Genna

ro, ragiono nella mia Iſtoria delle Chiefe

edificate al medefimo Santo; ma prima di paffare

avanti a far sù di queſta materia l'Aggiunte che

mi occorrono di farvi, devo porre in chiaro, fe

fia vera, o pure dalla verità totalmente lontana

una cofa, che hàfcritto il Padre Antonio Beatil

lo nella vita di S. Niccolò Veſcovo di Mira (a).

蠶 queſto Autore delle Chiefe dedicaté ήol.48ο

in |àpoli al detto Santo, dice, che fono di mag

gior numero di quelle erette, e confagrate al no

ſtro principale,& amantiſſimo Protettore S.Gens.

naro, rapportando in prova di ciò l’autorità di

Pietro di Stefano, che fù il primo, che fcriffè del

le Chiefe, e luoghi fagri di queſta Città. Negar

non fi può effere affai grande la divozione de' Na

, poletani verfo il Veſcovo S. Niccolò, perlocche

nell'anno 1675. fù da effi eletto per uno de’ Pa

droni della medefima Città, ficcome abbiam det

to in altro luogo di queſta Iſtoria (b); non è ve

ro però, che le Chiefe a lui dedicate, annoveran

doci ancor le fabbricate dopo che fcriffè lo Stefa

no, e rapportate da Carlo de Lellis (c), avanza

noin numero quelle che fon confagrate a S. Gen

naro. Oltrecche toltane quella, che fi chiama

S. Nicola della Dogana, l'altre erano picciole

Cappellette, fecondo che legger fi può preſſò lo
*: < . - D ſteſſo

(a) · ·

Nestlib. 7. al cap.ro.

(b) –

Nel cap.17. dellib.z.

fol.225.

(c)

Nella par. 2, di Na

Sacra .

/
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W

fteffo Stefano, alcune delle quali han mutato poi

(a) . . , nome, ficcome riferiſce l'Engenio (a), che molti

# **"* hanno dopo lo Stefano fcriſfè sù della medefima

materia. Di più la detta Chiefa di S. Nicola della

Dogana fù edificata dal Rè Carlo III. overo come

altri vogliono da Carlo II. e poi perfezzionata da

Carlo III. e qualche una delle antiche Cappelle,

fù anco fabbricata da foraftieri. Ma le Chiefe di

S. Gennaro,fono ſtate tutte edificate da Napoleta

ni, e a loro propie ſpefe. Aggiungo ancora, che

la fola gran Cappella del Teſoro (la cui fabbrica

era già cominciata molti anni prima, che ſcriffe iļ

Padre Beatillo ) è così maeſtofa, e magnifica, che

dell'edificio di effa parlando uno erudito Scritto

/bノ re (b) non dubbitò dirne: bæfitabis, num marmo

.ನಿಠಿ: reum, am eneum, vel deniquè aureum appellare de

#::“” beas; perlocche ſtima più fi deve la detta gran

Cappella , che molte Chiefe per grandi, e belle,

che fiano, onde ficcome di Roma per la ſua gran

dezza, e magnificenza diffe Polemo Sofifta, multe

urbes in ifta urbe, così di queſta gran Cappella, e

Chiefa dir fi può, multæ Eccleſiæ in ifta Eccleſia.

Con molta ragione dunque parlando un grave,

(c ) dotto, e nobiliſsimo Autore (c) con gli Eccellen

*:tiſsimi Signori Eletti della Città di Napoli fuoinio Caracciolo nella de

ägare: 2ih, dépa- Concittadini potè dirgli : Nota enim eſt, omnium . .

tria S. Januarii. vefirum, & totius bujur magnæ [Irbis in D.Janua

rium pietas, atque religio, tot Sacellis, Templifque

intra, & extra maenia in ejus honorem extrusttir, tot

feſtis diebus, in ejuſdem celebrandam memoriam, re

ligiosè impenfis, tot millibus aureorum in ipſius Sacri

Capitis mirificique Cruoris exculta loculamenta,

= · · atque in nove Ædis præcelfiem,& pulcbris imaginibus

- * ormatum ædificium liberaliter erogatis, univerſe pac

mè Europa buc confluenti, ở cumadmiratione /pestan.

ĉi i teſtificata. -

, ! s Co
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Cominciando ora a far l’Aggiunte alle Chiefe

dedicate a S. Gennaro, dico, come nel Cap. IX, e

due altri fufſeguenti di queſto fecondo libro, par

lo della Chiefa erettagli da S. Severo, intorno al

la quale aggiungo, che l'antica Chiefa, ove pro

piamente fù collocato dal detto Santo Veſcovo il

corpo del S. Martire, è cavata nel Monte, a guifa

di una grotta nella quale dalla gran pietà del Car

dinal Cantelmo, che fù noftro Arciveſcovo, vi

fù nell’anno 17o I. fabbricato un bello Altare di

marmo, con candelieri, & altri ornamenti tut

ti di marmo ancora, e vi pofe la feguente me

IIMOT13 » - -

Divo Januario, Urbis Regniq; Patrono, primam

bac in Grypta Eccleſiam,quam S.Severus Neapolita

mus Antiftes IV. Salut, bum, fæculo dicavit, ibiq;

Santiiffmi Martyris Corpus è Puteolis translatum

propiis condidit manibus,Ara erečia reſtituit Jacobus

Cardinalis Cantelnu: Archiepiſcopus Neapolitanus.

Anno Domini MDCCI. . . . -

Nella fudetta Chiefa feù grotta fi conferva l’an

tica Sede Pontificale di S. Severo, e perche così

per l'antichità del tempo , come anche per la

grande umidità era molto deturpata,fù nell’anno

ſeguente 17o2. dalli Signori del Reggimento del

{

|

Popolo, alli quali appartiene il governo di effà,

rifforata , & abbellita, facendovi ancor porre

l’efcrizzione, che fiegue,
4.

Б. о. м.

Sacrum Hoc

Diu tenebris abditum

Nunc Aris illuftratum

Facibus divino cultui ardens

Antrum

". - D 2 Ci
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(a)

Nel cap, zo, nelfog).

I42.

Cives adoratum accurrite . . . . . } -

Florum cumulos ſpargite. . . . . ,

: , Hic olim pofuit · · -

D. Severus Neapolitana IIrbis Patrius Antifier

· Apto adorandum feceſſu. : · * * * ,

γstufiam lapidibus extraĉiam fedem, - ;

; * C'thi : : : : ! - . . . .

Peraĉiorum annorum feveritas . . . . .

Severi venerata fpecum, , , ,

· Pepercit. . . . . . . .

Nuper autem, ad Sacelli formam redustum

Saxorumq; fragminibus refiauratum -:

« Divo Januario Martyri
- -1

|- Partenopeae Civitatis,

Inter Caelicos Patronos Antefignano. . . .

; : Hujusதைராக * *

､ * : . . . . . . P. « · * * * · * |

- ; ·
, ·

- ;

, . : :

, Franciſcus de Anna Dux Cafiri-grandinis Popularii

Ordinis Tribunus. [I.J. D. Balthafjar Pifanus. Ca

rolus Antonius Maſtellomus. Sylveſter Ferrarius.

Nicolaus Lætitia. Nicolaus Durante. Ferdinan

: dus Zeola. Annoa Virginis puerperio MDCCII.
f = * - } ! . · · - -

*

",

R Agiono nel Cap. XII. pag. 185. e feg. della

Chiefa di S. Gennaro ad Diaconiam, e dico,

come ella non fù altrimenti fondata da Coſtanti

no Imperadore, come alcuni noftri Scrittori han

penfato; aggiungo ora, che dell’ifteffa opinione è

il dottiffimo Prelato Monfignor Giovan Ciampi

ni nella ſua famofa opera de Sacris Ædificiis a

Confiantino Magno confirutiis in tal guifa fcriven.

do (a). Temerè à vulgo jačiari feptem Neapoli ere

čias a Confiantino Eccleſias fuiſſe, mempè.S.Georgii
" - - :: | ; ad
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adfòrum S.JANUARII AD DIACONIAM, SS.

Joahnis, ở Pauli, S.Andreæ ad Nidum, S. Mariæ

Rotunde, ở S. Mariæ ad Cofnedin. Id autem vềrum

effe nequaquam patefi, cum unicam tantum Eccleſiam,

Neapoli Confiantinumfundaffè dubium non eft.”

- Ma ficçome è vero,che queſta Chiefa di S.:Gen

-naro, non fù edificata dal fudetto Imperadore, è

- falfo altresì, che una fola Chiefa egli abbia fon

• data in Napoli fecondo che foggiugne queſto per

altro celebre Autore, mentre è piucche certo,che

- il fudetto Principe fondò nella noftra Città non

-una, ma molte Chiefe, delche ne fan chiarate- ( a )

ftimonianza S. Damafo Papa (a), & il Venera- Ialib.de'Rín.Pontif:

bile Beda (b), e vien conferinato dall’antico Ri- {Ꮟ )

tuale della Chiefa Napoletana, nel quale fi legge- ************

va una orazione, pro anima Confiantini edificatò

ris Ædiam : Oltrečche queſto medefimo Autore -

non volendo, par che dica, che Coſtantino ab

bia più Chiefe edificate in Napoli ; mentre nel

Capitolonel quale tratta di tal matería, vi po

ne queſto titolo. De Befilica Apofolorum, ở Mar

zyrum, feù S. Reſtituta Neapoli. Áddunque bifo

gna dire, o che lui abbia prefo abbaglio in cøn

fondere la Chiefa de Santi Apoſtoli, con quella

di S. Reſtituta, e di due totalmente diverſe farne

una, qual cofa è molto lontana dalla folita ſua ac

curatezza, e diligenza; o pure, che Coſtantino,

oltre la Chiefa di S. Reſtituta, che il Martirologio

Romano chiaramente dice effer ftata da lui fon- /cノ

data (c) , abbia anco fabbricata quella de’ Santi . Nela 17. deimgad:

Apoſtoli , ficcome vogliono Addones, Matteo *****: : : : :

Veſtmonaftarienfe, & altri gravi; &antichi Scrit- ?j) :
torira اهماد : С 18 uiti da · A » . 3 2 - * In monument:Eze :

lo (d pportat, * guiti ale ೧top10Caraccio Neapel cap. 21./2蠶

o (d). . . . . . . . . . . * føl. 292, . . . . .

* * · ·: * , ' . . . . . # .. * . i-- . ' , 'z • • } ? ; ; , * : : : : . . ****

.:: : : : : : .' . ! . . . !
* ｰ |- --- |- Al
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- L Cap. XIV. pag.2oI, ove parlo della Chiefa

- di S. Gennarofituata nella Villa di Antigna

no nel luogo detto il Vomero; aggiungo come in

un muro di detta Chiefa, detta dal volgo S. Gen

narello, fi conferva dentro certa nicchia una la

pide cuſtodita da cancellidi ferro, e diceliper an

tica, e comune tradizione, che fopra di efſa fù po

fato il Capo del Santo Martire, quando il fuo Cor

po fù trasferito da Pozzuoli in Napoli, qual tradi

zione vien corroborata dall’iſcrizzione, che fot

|- to di efſa fi legge, che qui puntualmente rap
: : . . . . . . . porto« : : _ _ _ _ · a

. - : * , : D. ; O. . M. * ･ メ

Lapidem bune vetuſtate collapfum,oblivione/epultum,

Inclyto Januarii Santiijimi cruento Capiti,

. . . . . . . . Puteolis Neapolim pià tradusto -

: Hic fithfientaculum. :::

Tanti Patroni de ŭrbe Partenope ženemerentis,

. Ne minima fuæ glorie teffera,

Debita venerationefraudetur.

Ipfa gratitudinis, baud immemor,

Ad ævum collabentis occurrit.

Iz bac fòrma venerando repofuit . . . .

Anno à falute M D. XIII.

· . ? »
-

Pocodiſtante dalla detta Chiefa, fi vede un’Al.

tarino, e fopra di effo ripofta una teſta di marmo

* . . . del Santo, nel qual luogo dice il Tutini (a) fù la

Nelle mémor. di $, prima volta offervato il miracolo della líquefaz

ஜாக*zione del Sangue; benche altri vogliono il contra

4”..... (b) . rio (b). Da poco tempo in qua, è ſtato abbel

ಓ...మ్లి litoil fudetto luogo, e fattovi una volta amodo

:&######" di Cappella, e vicino ad effonel muro, vi è ſtata

collocata la feguente iſcrizzione: 1Di
e 1400

k.

-*
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DivoJanuario Tutelarium Maximo |

Tatelari Atfpicatiſſimo. - ; ; ; ;

: Quod locum bune, dum ejus Corpus :

E Puteolano Agro Neapolim transferretur.

. Novo nec dum audito fucceſſit . . . . . - \

*

|

: .i. Concreto nimirum Sanguine - - - .: : :

, . Ad Capitis obie&ium tunc primum foluto : : :

. . . . . . Sacrarit. : - : : : . ,

: A D. Maria Brigida Spinola Duc. Diani, a :

Q. Ill. Marchiomis Ramontis, Marcelli Calà Coniuge. . . . .

R.P.Jo:Matth.Paravicino,e D.Franc-Maria Maza, · · · · · · · ·

ŽMarcb.Villanovæ eorum filii,atq;bujas Milla Domini

-: , Rebus procurandis Præfèstirs » : .

, ; Ad tantam rei memoriam.

Ad pietatis Monumentum · · * * f
*, , , , : , P. P. . . . ? ? , : :

', ' А»». а. Р. и. МРССИ 11. . :

-. , 2 = } ; ;? ."び : r、f : ｡ | |

Nel medefimo Cap.XIV. nella steffa pagao1.e |

feg, ragiono della Chiefa, e Confervatorio di San

Gennaro fituato in queſta Città nella ftrada di

Monteoliveto, intorno al quale mioccorre di ag

giugnere, come tanto fi adoprò nella fondazione

di quello il noſtro famofo Reggente Gio: France-, . . .

fco Sanfelice, che con molta ragione potè Carlo . . . . .﹑
de Lellis chiamarlo Fondatore di effo colle fe-

guenti parole (a): » Non devotacere le moltep,விா.
, opere pie, ch’egli fece, come l’effer ftato Fon.:af:mí fºi

» datore del Confervatorio delle figliuole di San 327.

s, Gennaro, alle quali Bartolomeo d'Aquino ri

» chieſto dal Reggente, che andò in cafa fua à

» chiederli l'elemofina per detto Confervatorio,

» donò il Palazzo, nel quale hoggihabitano. . .

-- - - - - - C - * * * , ,

- - - • • • *

|-

|-

|-
-

|- ·

*** - , - - - - , , , . - - - -
- -

· * * - - -

* *､*､*､**イ. *､* ｡ ;* Pare, .*
-- » |-

- -
|

- z -- ** * *s* -
, , * ·* *

|
-

/
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رصم-

: : , ' . . . .

Р Arlo nel Cap. XV., e quattro altri fufſeguenti

diffuſamente della gran Cappella di S. Gen

-
naro, dettail Teſoro; onde in queſte aggiunte de

* vo folo rapportare due Autori, che di effa nobil

mente ne han parlato, il primo de’quali è il Padre

Gio:Battiſta Mafcolo della Compagnia di Giesù,

(a) . . che in tal guifa ne ragiona (a). Excitatur ad latus

# :து: Principis Templi Ædes, exemplar veteris munificen

5:#af:Napºlitane tie, quam fortaſſe qui/quam Rhetorum more, inter

Civitatis fol.62. Orbis terræ miracula numerandam diceret,mifi prodi-,

gium illud vividi/anguinis cui dedicatur, magnitudi- -

mefuafaceret, ut opus tam egregium non babeatur.

mirum. Sumptus est ex Ærario Civitatis, ducento

rum, é amplius millium aureorum. Auguſti potius

Templi eſt, quam Ædis opus. E dopo aver minuta

mente defcritto tutto ciò, che fi era fatto in detta

Cappella fino altempo, che lui feriffe, che föno

poco men di ottanta anni addietro, così conchiu

de dicendo: Computet in bac eſtimatione qui volet

Jubtrustionem Ædis, pretia marmorum, opera piĉio-t,

rum, impendia Civitatis; nibil vel mole magnificen

tius, vel ormata ambitiofius dicet. : , |

z L’altro Autore è il P. Abate D. Celeſtino Guic

ciardind, che nel feguente modo ne ſcrive (b). Ex: ,

altera Templipartefumptuofiſſimum à Neapolitano

rum pietate excitatum eflurgit Sacellum, Deo,ac Tu

· s · · telaribus Divis facrum. Sivề pretiofitatem, five/acra

y . in eo inclufa ſpeċies pignora, Tbe/auri appellatione ju

|- remerito infignitum dices. Hærent oculi, ipſaquefite

pet pietas, adeò cunffa, que in eo cernuntur admira

culum elaboratafulgent, ut jam nonft ambigendum

boc uno in loco, magnificentiam cum pietate, & utramº.

que cum nitore, ac elegantia,fừdus mutuum pepegif

je. Hæfitabis, num marmoreum, an eneum, vel dewi

que aureum appellare debeas. Tholum Ioannes Lan

francus depinxit, quod reliquum eſt, Dominicu" Zam

· perius,

În libro, cui titulus:

Mercurius Campanus

fol.1 #2...efºg.
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=

perius, & ipſe celeberrimus piĉior perfecit. Loculi per

girum circumftamt, in quibus argenteæ Patronorum

fiatuæ cuſtodiuntur, ſicuti/upra eoſdem aliæ æneæ; &

integræ attolluntur. Vafa argentea, candelabra, cæ

teraque ad facrum cultum infervientia, adeò affabrè,

éſine fuco elaborata funt, ut æquè natura cum arte,

è bæc cum illa, decertari videri poſſit.

----

/

L Cap.XXI. pag.257.e feg, ove ragiono della
W Chiefa edificata in Roma à S.Gennaro della -

quale få menzione S.Gregorio Papa, & hò detto,

effer l'ifteffa,della quale altrove ne parla il mede

fimo Santo Pontefice; aggiungo, come di queſto

fteffo parere è il Padre Paolo Aringo prattichiffi

mo de luoghi, e fiti antichi di Roma, come chia

ramente apparifce dalla fua infigne Opera intito- :

lata, Roma/ubterranea noviljima, nella quale sù di

queſta materia ſcrive così (a). Verum Tiburtinam

juxta portam, vel certè juxta eam, que S. Laurentii

dicitur, Eccleſia quondam B. Martyri Ianuario dica

ta extabat,quam ab Adriano primo inftauratam fuif:

è Bibliothecarius bis planè verbis teſtatur: Tečtum

denique Bafilicæ B.Januarii Martyris fitum ad

portam S.Laurentii Martyris, atque Levitæ,novi

terreſtauravit: Hanc autem ipſammet effe conjicitur,

quam D.Gregorius Dialog.lib.4.cap.26. via Premefti

mafitam commemorat, dum de Godei cujuſdam defun

ĉii corpore, ad B. Sixti Eccleſiam deducendo, bis ver

bis loquitur: Deliberatum fuerat, ut apud B.Janua

rium Martyrem Præneſtina Via, ejus corpus poni

debuiſſet. A Tiburtina enim porta antiquis tempori

bus via itidem dirigebat, que Gabiufa dicebatur, ở

veleadem omnino erat cum Pranefiina,velparum cer

te ab eadem Urbisporta difiabat, ở in eamdem Præ

* - Ꭼ me/timam

f’a)

:; Tom.2.cap. 17. m.3.
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meſtinam fubinde ducebat,ut Onupbrius infua Roma,

Strabonis auĉioritate/tiffultus, teſtatur. -

Nella pag. 259. e feg- dello ſteſſo Capitolo, rap

porto molte Chiefe edificate à S. Gennaro nella.

Città di Benevento, alle quali aggiugner ne devo

alcune altre ivi confagrate al medeſimo Santo, le

di cui notitie mi fono ſtate partecipate dal Signor

D. Giovanni di Nicaſtro Patriziò Beneventano,

uomo affai erudito, e verſato nelle antichità, par

ticolarmếte della fua Patria, Arcidiacono di quel

la infigne Metropolitana, & uditore Generale

dell'Eminentiſſimo Arciveſcovo Orfino . Dico

dunque,come ne tempi antichi vi era in Beneven

to una Chiefa dedicata al noſtro Santo Martire, e

chiamavafi: Eccleſia S.Ianuarii de Græcis, fecondo

che fi legge in due privilegj, uno conceduto all’

Arciveſcovo Pietro dal Pontefice Anaſtagio IV.

nell'anno II y 3. e l’altro da Papa Adriano IV. all’

Arciveſcovo Arrigo nell’anno 1 157. amendue

- (a) rapportati dall'Abate Ughelli (a). Queſta credo

Ne!" : de:italia fia ſtata una dell'antiche Chiefe confagrate à San

:::"***" Gennaro, mentre cognominandofi i: Gracis, è

fegno affai chiaro, e manifeſto, ch'era ufficiata da

Greci, quạli cominciarono a dominare la Città di

Benevento nell'anno ff 3. avendone difcacciati i

Goti; ma il lor dominio durò poco tempo, perche

nell'anno 571.furono vinti, e fuperati da Longo

bardi, ficcome rapportano comunemente li Scrit

... (b) tori, & Iſtorici (b). -

:::::::::: Nella ſteſſa Città di Benevento viera un'altra
№fov: ArcivË di antica Chiefa confagrata à S.Gennaro,ed era Par

*"*/"3"º rocchiale chiamata Eccleſia S.Ianuarii de Neophy

tis; e nell’anno I foi. ancora era in piedi, fecondo

che fi legge in uno iftrumento, nel quale fi dice,

che il Collegio di S.Spirito fiftente in detta Città,

babebat , či poſſidebat domum Jitam inது.
- - 9 4նա

يوم
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S.Ianuarii de Neophytis conſiſtentem infex membris,

che nel fudetto anno 15o1. fù data à cenfo per lo

fpatio di anni ventinove ad un tal Domenico Ca

labrefe (a). Conviene ancor dire,che queſta Chie- ,

fa era dell’antiche dedicate al noſtro S. Martire, e

fi appellava de Neophytis, perchein effa feiftruiva

no gli Ebrei, che deteſtando l'ebraiſmo, abbrac

ciavano la Santa noſtra Fede Cattolica. E che in

Benevento vi abbiano anticamente abitati gli

Ebrei, e piucche certo, ed è antica tradizione, che

la loro Sinagoga era nell'ifteffo luogo, ove dopo

è ſtata fabbricata la Chiefa, e Collegio de’ Padri

della Compagnia di Giesù. Ne devo lafciare di di

re, come vi è in detta Città un’altra Parrocchia

(a)

L’originale di detto I

frumsto/, conſerva nellº

Archivio del fudetto

Collegio vifo da me, Ćf

offervato,

le chiamata Eccleſia S.Stephani de Neophytis, quale

però da pochianniinquà fi appella de SS.Angelo e

Stefano, per l’unione fattovi della Parocchia di

S. Angelo di Porta di Somma dall'Eminentiſſimo

Arciveſcovo Orfino nell’anno 1688.

Oltre le rapportate Chiefe, vi erano anche nel

la medefima Città molte Cappelle dedicate à San

Gennaro, la prima de quali era nella Chiefa Me

tropolitana, nobilmente adornata de pretiofi

marmi, ed era dell'antica Famiglia Vipera Patri

zia Beneventana. Queſta cadde, e rovinò nel tre

muoto dell'anno 1688. ed in ſuo luogo nella ſteſ:

fa Chiefa,vi fi è fabbricata un’altra fontuofa Cap

pella confagrata alla Vergine Madre addelorata,

à S.Gennaro, & altri Santi Protettori di detta Cit

tà,ed oggi è del virtuoſo,e cortefe Signor D.Fran

cefco Antonio Finy Primo Primicerio della fu

detta Metropolitana, Abate infulato di S. Maria

de Faifolis, e Maſtro di Camera del fudetto Emi

nentiffimo Signore Cardinale Arciveſcovo Orfi-

no, che in atteſtato del ſuo padronato, viha fatta

incidere una bella, & erudita iſcrizzione: Nel

* - | 2 - Є
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Nel magnifico Tempio della Santiffima Annun

ziata, jufpatronato di detta Città, la principal

Cappella nel corno del Vangelo,ಓಘೀ

SS. Gennaro, Felto , e Defiderio ſuoi Compa

gni,& era della famiglia di Gennaro, che godeva

gli onoridinobiltà nella fteffa Città,quale poi nel

la pefte del 1656, fi eftinfe, e vi fi leggeva la fe

guente iſcrizzione. :

Sanĉiis Martyribus

Januario Civi, Epifcopo, & Patrono

Feſto Diacomo, é Deſiderio Lečiori

Patria, Amore,Morte,

Acper plura fæcula, etiam monumento

Amico Fædere jun&tis.

Vetuſtiſſimam banc Ædem, à Majoribus

Gentili/iso, fuif?; Patronis

restam. .

Francifus deJanuario Patritius Beneventanus .

|- Plaffico opere ormandam curavit.

Anno MDCXXV. .

Ma effendo queſto Tempio quaſi affatto ruina

to dal tremuoto dell’anno 1688. è ſtato dalla gran

pietà de Beneventani maeſtofamente rifatto, coll'

affiftenza, e direzzione del Signor D.Giordano di

Nicaſtro Governatore di effo Tempio per la Piaz

za de' Nobili, affai verfato non men nelle materie

di architettura, e metamatica, che nell’Iſtorie, e

vi è ſtata redificata una Cappella al Santo Marti

re, affai più bella di quella, che prima vi era.

Nell'antica Chiefa del Monaftero di S.Diodato

vi era un'altra Cappella dedicata à San Gennaro.

In detto Monaſtero vi abitavano anticamente

- (a) - monache benedettine, e che poi nell'anno 1619.

Mar Vitera in chronel furono dal Cardinale Arciveſcovo Pompeo Ari

:”gonio,trasferite in quello di S.Vittorino &: e la

- 1Ca

*
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Chiefa colMoņaftero fù conceduta alli Padri,det

ti Benfratelli dell’Ordine di S. Gio: di Dio. Maella

nel tremuoto dell’anno 17o2. patì la medefima

disgrazia dell'altre, Chiefe di detta Città, perloc

che è ſtato bifogno rifarla di nuovo,& attualmen

te fi ftà in meglior forma fabbricando, ne, fi man

carà dall'induſtrioſa divozione de' fudetti Padri di

ergervi una Cappella ad onore del Santo Martire.

· Pochi paffi fuor la Città di Benevento nella

Chiefa di S. Maria de gl'Angioli de’ Padri Serviti,

fi riveriva una magnifica Cappella conſagrata à

S. Gennaro, ed a SS. Feſti, e Defiderio fuoi Com

pagni, ed era della nobile famiglia Terragnolo,

nella quale vi erano collocati due maeſtofi depo

fiti de’ Signori di detta Famiglia . Queſta Chiefa

inſieme con tutto il Monaſtero interamente cad

dero nel più volte menzionato tremuoto dell’an

no 1 688. e fin’ora nè l’una , nè l’altro è ſtato co

minciato à rifarfi. . . . . . . . . . . . . . . . . , s.

Da tuttociò fin’ora hò rapportato,fi fà affai ma

nifeſto,quanto malamente abbia fcritto D. Camil- -

lo Tutini, (a) che i Beneventani non han fabbrica-ாஃ.s. Gണ്ട്.

ta niuna antica Chiefa a S. Gennaro lor Veſcovo, naroeep.17fol.138.

e che fino al tempo che lui ſcriveva (b) non viera ċi-a „:= rsss
in Benevento antico veſtigio, ne pur di qualche quando diedal, is:

Cappella dedicata al Santõ Martire . Se lui foſſe Pºiſſ"""

ſtato bene informato, non avrebbe certamente

fcrittatal cofa del tutto falfa , & affatto lontana

dal vero; quanto maggiormente che nella medefi

ma Città, oltre le riferite Chiefe, e Cappelle con

fagrate à S. Gennaro , fiveggono molte antiche

ſtatue, pitture, & altre memorie fatte da’ Bene

ventani allo ſteffo Santo , verfo del quale è fem

pre ſtata, & ancor è affai grande la loro divozio

ne, & offequio. : : . . -

« Non folo nella Città di Beneyento , ma ༈ཥ།༠༠ |

- |- nella
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nella ſua ampia, e vafta Diocefi , vi fono molte

Chiefe dedicate a S. Gennaro. La più antica fi cre

de effer quella della deliziofa Terra di Cervinara

poffeduta da molto tempo dalla Famiglia Carac

ciola de Signori Marchefi di S. Eraſmo, populata

da tre mila anime in circa , con Clero affai coſpi

cuo, e numerofo, effendovi cinque Chiefe Paroc

chiali. Si tiene per antica tradizione, effer ſtata el

la fondata poco tempo dopo il gloriofo martirio

del Santo. Mi portai l'anno paffato ad offervarla

per commandamento dell'Eminentiſſimo Signor

Cardinale Orfino parzial divoto del Santo Marti

re, e degno fuo ſucceffore, e trovai effer ella di

ftinta ia tre navi , e tiene un foffitto vagamente

dipinto con profili d'oro. Evvi un bel Coro, che

all'ora appunto fi ftava maggiormente adornan

do de marmi. Tutta la Chieſa è molto viftofa , e

pofta in ſtucco a ſpefe dell'odierno Arciprete

. D. Giovanni Gherardi, nativo della detta Terra

foggetto dotto, e dabbene. L’Altare maggiore è di

marmicommeſſi, dietro del quale vi è la feguente

breve ifcrizzione. -

Hoe adimpleri curavie

Propio Ære

Joannes Arcbipresbyter Gberardi.

Anno MDCCV.

Fù queſta Chiefà nell'anno 1687. confagrata -

dal detto Eminentiſſimo Arciveſcovo Orfino, e

ne apparifce la memoria incifa in un marmo, che

dice così. - - *

D9 O, - M. |- |

#ಥಿ bane, ejuſque Aram Maximam Deo, Di

voque Januario Pontif. & Mart, , nec”:”
- LV-I plº

|
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D. Philippo Nerio Altare,folemni ritu dedicans. Die :

XVII. Menfis Aprilis Anno Domini 1687./aeravit?

F. Vincentius Maria Ord.Prædic.Tit.S.Siocti S.R.E.

Presh.Card.[Irfinus S. Beneventanæ Ecclefie Arcbie-,

piſcopus. Et omnibus Chriſti fidelibus, anniverfariar a

biefundentibus preces die XI. Sept. in quam Dedica

tionis feſtum tran/tulit, centum Indulgentiae dier in:

fòrma Ecclefie confiaeta, concelft. . . . . . . . .: :

In queſta Chiefa, vi fono erette tre Confrater-:

nite di Laici: la prima fotto il titolo del Corpo di

Chriſto: la feconda ſotto il titolo della Madonna:

del Carmine : e la terza vien chiamata il Monte

de' Morti, & alla steffa vi è attaccato un dixoto

Cimiterio. . . . . . . - · · · -

Godeva ne’ tempi antichi l'Arciprete di queſta (a)

Chiefa molte ragguardevoli prerogative, poiche secondo è: A kage in

aveal'ufo della mitra, e di Ponteficali, e chiama- :::::::::::::
vafi l’Abatebeneficiato di S. Gennaro. (a) Efferci- i.# uell'anno

tava giuriſdizione fopra il Clero di detta Terra,#ங்ே

così nelle cauſe civili, come criminali(b), conferi. :::::::::**

va gli Ordiniminori, e godeva la collazione de': (b) , ..

beneficj-fiftenti nella medefima Terra (c) Sileg: ::::::::::

ge inun privilegio di F. Arnaldo di Brufacco dell' aii:i:jep;#4

Ordine de Minori, Arciveſcovo di Benevento, /º/º N్క

fpedito nell'anno 1 343. alli 19.di Decembre, come siccem.' ſía da moh.
egli dava lafacoltà all’Arciprete di S. Gennaro di激و Ø# ”:

cốnferire gli Ordini minori, li beneficjcosicura::ன.

ti, come fëmplici, l'effercitar giuriſdizione fopra i

fuoi fudditi colla piena poteſtà difcomunicare,in.

terdire, fofpendere, ed affolvere, & anco di con

cedere l’Indulgenze; Dell'accennate prerogative,

niuna ne gode oggi l'Arciprete di detta Chiefa.

Credefi da molti , che alcune li furon tolte dal

Concilio di Trento, & altre dagli Arciveſcovi di

Benevento,a quali per difpofizione de Sagri Ca

noni, devon ftar ſottopoſtitutti i luoghi ಲ್ಟ! fua

- - 1Օտ
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Diocefi. Ma Io fon di parere, che tutte l'accenna

te preminenze giurifdizionali l’effercitava per

conceſſione, ò delegazione de gli Arciveſcovi Be

kº |- neventani, ficcome chiaramente fi raccoglie dal

rapportato privilegio dell'Arciveſcovo Arnaldo.

Gode folo al prefente l’onore di portare la moz-

zetta di color violaceo, con finimenti, e bottoni

cremefi, ma ſenza il capuccio Veſcovile , e le fue

rendite afcendono alla fomma di docati trecento.

i Tra l'antiche Chiefe edificate a S.Gennaro,fen

za dubbio alcuno annoverar,fi deve quella che fi

|- 'trova nella Terra chiamata, Terra nova del Feu

do nullius Diæcefis, giuriſdizione, così nello ſpiri

tuale, come nel temporale della Congregazione

|- de' Padri di Monte-Vergine. La fondazione di det

ta Chiefa, come anco del Monaſtero, voglio qui

, . rapportarla colle medefime parole, colle quali la

, , riferifcono due gravi Autori della ſteffa Congre
-- A gazione. Il primo de quali è il Padre D. Ovidio de

: (a) . . Luciis (a) ; che in uno manofcritto, il di cui ti

ஃே:::::toloè: Supplimento all'Iſtoriadi Monte-Vergine,che
5:2 N:ºffamaji fi conferva appreſſo i fudetti Padri , dice così:

3zo, , „ Rè Roggiero ritornò ne' confini di Benevento

,, con l'eſercito, e ritrovanido quella Città oftina

,, tiffima,ſi ritirò nel Cafale del Covante,nomina

2, to Santo,Jaxuario, e donò a S. Guglielmo il Ca

„ fale predetto con Chiefa di SantoJanuario , e

,, v'iſtituì il Monaſtero,& in quello il Rè conver

», fando con monaci, udiva la fantiffima mestà, &

,, altri divini officii,& in quel territorio molto di-:

», lettevole fi efercitava nelle caccie. Donò anco

„ à S. Guglielmo la Selva Canofa, & altri Terri

», torii nel Covante oggipoffeduti in parte ; ma

,, per le guerre,il detto Cafale filafciò una con il

», Monafterio. Nell'anno 13 yo. in circa, havendo

» il RèLudovico, e Regina Giovanna I. ဖ္ရစ္တို့ 3
, - ՕՈտ

- * *
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„ Monte-Vergine il vaffallaggio del Feudo, come

fi dirà,i monaci ritirorno li vaffalli di S.Gianta

rio del Covante, & andarono in detto Feudo, e

vi edificarono un Cafale oggi detto, Terrano

va, & una Chiefa in honore dell’ifteffo S. Gia

nuario,trasferendovi l’entrade del Covante do

nate per Rè Roggiero, & oggi tiene cure d’ani

me governate da Monte-Vergine.

Il Padre Abate D. Amato Maftrullo, è l’altro

Autore, quale nell'Opera intitolata Monte-Vergi

me Sagro, ſtampata in Napoli l'anno 1653. (a) in

tal guifa ragiona. „ Poco appreſſo havendo ha

vuto a partir per Germania detto Lotario, la. te-Verginefºl. 4ts.32

»

|כג

33

33

33

33
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32

33

93
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» Padre S. Guglielmo coll'ajuto del medefimo Rè33
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99

33

| 33

93

39

39

99

39

„ fciò perfuo Luogotenente per governo del Re

gno il Conte Rainone, del quale poco temendo

il Rè Roggiero, ritornò in queſto Regno con un

groffo efercito affai fdegnato contro Roberto

Principe di Capua, & il Conte Ranulfo fuo co

gnato, ambedue parteggiani di Papa Innocen

tio, & andò ad attennarſi col fuo efercito in Be

nevento , dove ſpeffe volte andò a vifitarlo il

noſtro Padre S.Guglielmo, di cui ftimando af.

fai la fantità, in detto anno 1 134. li donò il Ca

fale del Cobante con una Chiefa di S. Gemmaro

oco diſtante da Benevento. Poco appreſſo il

Roggiero, vi edificò un Monaſtero di monaci,

con i qualifpeffo detto Rè andava a ricrearfi, &

a godere della loro bontà, e fantità della vita. Il

fudetto Cafale, e vaffalli del Cobante, ſtettero

fempre fotto il dominio delli monaci del Mona

ftero di S. Gennaro fino all'anno 1347. nel quale

effendo morta in Napoli l'Imperadrice Catari

na Maria de Valois, figlia del Conte Carlo de

Valois, moglie del Principe di Taranto Filippo

di Angiò,e madre del Rಣ್ಣ-udovichario del
la

----

(a)

Nel titolo del Feude

delMonaſtero diMon
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39

33

33

39

33

33

3 »

30

3 33

Dettoprivilegio lo rap- 33

porta ancora il Cofio

nell' Istoria di Monte- ”

Vergine, & il P.de Ma-3,
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la Regina Giovanna I. volle detta Catarina effer

fepolta nel Sagro Tempio di Monte-Vergine,&

il Rè fuo figlio, acciò i monaci haveffero pre-

gato Iddio per l’anima di fua madre, nell’ifteffo

giorno, che morì, che fù li 2o. di Settembre,do

nò al noſtro Monaſtero di Monte-Vergine mol

ti Cafali neltenimento di Montefufcoli, e gli ne

fpedì il privilegio in detto giorno, quale egli le

mandò col cadavere difua madre. In detto pri

vilegio che Io hò addotto fopra (a), fra gli altri

ſtabili che fi vedono donati al Monaſtero di

Monte-Vergine, uno è il Feudo di Cervarola

contiguo al Cafale del Cobante: Nec non certum

alium Territorium , quod vulgariter vocatur Cer

varolajuxta Cafale lo Cobante. Or quando i no

ſtri monaci del Monaítero di S. Gennaro del Ca

fäle del Cobante, poco meno che diftrutto per

tante guerre, viddero nell’anno 1 347. la dona

tione de fudetti Cafali di Montefuſcoli, fi par

tirono dal Cafale del Cobante, aſſieme con quei

pochi vaffalli, che vi erano rimaſti, & andaro

no ad edificare in detto tenimento di Montefu

fcoli ( ove hoggi fi chiama il Feudo di Monte

Vergine) il fudetto Monaſtero di S. Gennaro, &

il Cafale, che fin hoggi fi vede , detto di Terra

nova, & un altro Cafale poco diſtante da que

fto di Terranova n’edificarono, detto fin’hoggi

di S. Martino, ambedue, come hò detto di fo

pra, foggetti al noſtro Reverendiffimo Abbate

del Monaſtero di Monte-Vergine, ch’è il Gene

rale della noſtra Religione.

Da quelche rapportano queſti due Autori,chia

ramente apparifce, che prima della donazione fat

ta dal Rè Roggiero al Padre S. Guglielmo, era già

fabbricata la Chiefa da S. Gennaro, anzi col nome

del Santo Martire fi chiamava tutto il Cafale do

natO



DELL'IsToRIA DI S. GENNARo. 43

\

*

nato al S.Fondatore;perlocche ſempre più mi con

fermo nella credenza effer ſtata detta Chiefa affai

antica,benche per molte diligenze abbia fatte,non

hò potuto ritrovare, chi fia ſtato colui,che la fab

bricò , e dedicolla al Santo, verſo del quale con

vien dire, che affai grande era la divozione della

gente, che abitava in detto Cafale,mentre colno

me del medefimoSanto appellavafi. . . . . . .

Ne devo laſciare di rapportar quì, come l’ifteffi

Padri della Congregazione di Monte-Vergine,

postedevano anticamente un’altra Chiefa dedica

ta a S. Gennaro, fituata nella Terra di Senerchia », . . .

in Principato citra; ficcome fi leggè in un privile

gio conceduto nell'anno 12o9. dal Pontefice In

nocenzo III. al Monaſtero di Monte-Vergine, al

quale confermandogli l’antiche poſſeſſioni di be

ni, e Chiefe, li conferma ancora, Eccleſiam S. Ia

muarii in tenimento Semercbiæ cum pertinentiis (ι)

teis. (a) - Questo privilegio è吃

Nella Terra di Morcone pur anche poſta nella: :::::::

Dioceſi di Benevento, che器 l’amenità del fito, #$# |

per la numerofità del Popolo, per il riguardevol

Clero, e per altre onoranze fi raffomiglia ad una

Città, come poffono altresì molte altre Terre del- -

la medefima Diocefi paragonarfi, fecondoche fù

avvertito dall'Abate Ughelli(b), poſſeduta anti „:) -• , • • е º sa º * * , , е е om. 8. Ital. Sacr. in

camente da’ Signori Baglioni nobili Fiorentini, Affff;"#:#::

oggi però dal Signor Principe di Colobrano della in princ.

Famiglia Carafa. In detta Terra dunque vicino le

mura di effa, vi era ne’ tempi antichi una Chiefa

dedicata a S. Gennaro, della quale fi fà menzione

in un privilegio dell’anno 1 1 í 2., e decimo terzo

del Pontificato di Papa Paſquale II. y. indi&t, del

mefe di Maggio, nel quale Ulgone, figlio di un’al

tro Ulgone Infante Conte di Fenuculo, conferma,

e concede di nuovo detta Chiefa con alcune altre,

F 2 e mol



00S LLLLLLL LL LLLLLC CLS

LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLL LLLL LLLLL LL

LLLLLLLL LL LSLLLLLLLLL LL LLLLLL LLLLLS LLL

S LLLLLL LLL LLLLLLLLLL LSLLLLL LLLLLLLLS LSLLLLLLLLL

LL LLLLL LLLLLLLLL LL LLLLL LLL LLLLLL LLLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLLLLL LL LLLL

LLLLLLLLLSLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLL

LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLL S LLLLL LLL

LLLLLLL LLLL LLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLL LLLLLL LLS

TTCCTM 0S LLLLLLLS S0S

LLLLLLLL LLLLLS LLLLLLLLS

LLLSLLLLLLLLLL GLLLLL

LLL LLLL LL LLLLLLL LL

aMSLLLLLLLLL0000S

LLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLSLLL LLLLLLLL LLL LLLLS

rLL 0S LLLLLLLL LLLLLLLLLLLSJSLLLLLLLLLLLLLLLLLS0

0SLLLS 0SLLLLLLLLSS0SSLLLLLLSSY0SLLLLLLLLL LLL LLLLLS

SS00000SS

LLLL LLLL LLLLL LLCCLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLL

LLLLLLLLC CCLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLSLLLLLL LLLLLLS

LLLLLSLLLLLLLLLLL SYSLLLLLLLLSLLLLLLLL LLLLLLLLLL

LLLLLL LLLLLS LLLLL LL LLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLSM

LLLLS LLLL LLLLLLLLSL LLLLLLLLLLLLS LLLLLC LLLLLLL LLL LLLS

LLLLLLLL 0S LLLLLLLLLL L LLLLLLLLLL S LLLLLLLLLLLLL

LLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLL

LLLLLLLL LLL LLLLLLLLS LLLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLLLLLCCCS

YLLLLL LLLLLLLLLL LLLLSSGGLLLLLSGLLLLLLLLSYSLLLLLLLCCS

LLLSSG LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLSLLLLS

LLLLLL LLLLLL LLL LLL LLLLLLLLL0S LLLLLS LLLLL LLLLLLLLLS

LLLLLLLLSGLLLLLL LLLLLLLLLL 0SLLLLLLLLLLS LLLL LLLLLLLLS

LLLLLL LLLLLLLLLLLL LL LLLLLL LLLL LLLLLLL LLLL

LLLLLLLLLLLLLG0SLLLLLLLLS GLLLLLLLLLLLLLLL LSLLLLS

LLLS LLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LL LLLLLLLLS LLLL

LLLLLL LLLLLLLLLSLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLLLLL LLLLL

SLLLLLLLLL 0SLLLLLLLLS CCC CLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLL

LL LLLLLLS LLLL LLLLLLL LLLLLLLLLSS LLLLLSLL LLL

LLLLLLLLLL 0SLLLLLLS CLL LLLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLL

LLLLLLLLLLLS LLLL LLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLS

LLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLL LLL LLL LLLLLLLLLL0SLLLLLLL00S

LLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLSJS

LL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLSS0S LLLLL LLL
SS S S LLLLS



DELL'IsToRIA DIS. GENNARo, 45

queſto Conte Ugone, e di qual nazione egli fù, la

fcio, che lo vadino inveſtigando i curiofi delle no

ftrali antichità. -

Sei miglia diſtante dalla Città di Benevento,vi

èuna Terra chiamata Pietra di Fufi,poffeduta an

ticamente dalla Congregazione di Monte Vergi

no, ora dalla Santa Caía dell’Annunziata di Na

poli; in esta vi è una Chiefa dedicata alla Beatiffi

ma Vergine di Coſtantinopoli, & al noſtro Mar

tire S. Gennaro, col quale nome da tutti comune

mente fi appella - Fù ella fondata da quei devoti

terrazzani dopò il formidabile incendio del Vefu

vio dell’anno i 63 1. dal quale fù liberata la Città,

e Regno di Napoli per interceſſione del Santo,co- 《) -

me altrove abbiam detto (a ) , & effendo nell’an-Nºtfasta delli#.2.*

no 1634. compiuta la fabbrica di està, nel mefedi“”“

Agoſto dello fteffo anno,fù eretta in Confraterni- *

tà ſotto il titolo di S.Maria di Coſtantinopoli , e |

pochi mefi apprestò fù aggregata all’Arciconfra b

ternità del Confalone di Roma (b). Queſta Chiefa siecome aparetºrsdie

cõquaflata dall'orribile tremuoto de 5. di Giugno';ஃ

1688.tuttoche le fue annue rédite formontavano is.

fino a ducati 6o. nulladimanco fi vidde protratta

la di lei reſtaurazione fino all'anno 17o2.in cui ap

pena giunta al cornicione la fabbrica di una nuo

va Tribuna aggiuntavi da fondamenti per ridurla

a femetria , che dall'altro tremuoto delli 14. di

Marzodel detto anno 17o2. rimafe affatto conqui

fa, e l’altre pareti abbattute. Quindi confideran

do l’Eminentiſsimo Signor Cardinale Orfino Ar

civeſcovo nella vifita che fece di detta Chiefa nel

medefimo anno 17o2. che le rendite di effa non

eran fufficienti a poter di nuovo ergere queſto

Tempio,ridotto già un mucchio di pietre, e fatta

glifi iftanza dalla Famiglia Cofcia, che concedeſ

fe a leiil Padronato di quella, che1verb! non

Qs
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folamente redificata , ma anche augumentate le

rendite , parve al pietofo cuore di S. E., che non

doveffè eflèr ricufata cotal pia offerta; onde nell’

anno 17o3.ereffe in beneficio femplice detta Chie

fa, ne concedette il jus padronato alla detta Fami- ,

glia, ed il beneficio fù conferito all’ingegnofo Si

gnor D. Niccolò Coſcia Canonico della Metropo

litana di Benevento . Redificata dunque detta

Chiefa, è ſtatavagamente abbellita di ſtucchi, di

pitture, e di marmi, e proveduta di fagra fuppel

lettile, & il ſudetto Eminentiſsimo Orfino, che in

tutto procura imitare le veſtigie del gloriofo

• • • ( a ) S. Carlo Borromeo,particolarmente nel confegra

ze chigeonſagrate dal re Chiefe, & Altari ( a ) , volle nell’anno 17o6.

::::::::::::: alli 29 di Giugno confegrarla, e fe nelegge la me
26 di Laghor769 f, moria ivi incifa in marmo , & è del tenor che

nu.279. egliது: fiegue. ~

്ಛಿ।# Eccleſiam banc cum ipſius unigenito Altari in ho

:::::::::: fra morem Dei, ejuſgue Samtiiffime Genetricis, ở Virgi
ീd,f). 829. mir Mariæ, & S.JANUIARII, ac Nicolai Pontifi

. . . cum,Antonii Patavini, ở Philippi Nerii Confeſſorum,

fölemni ritu dedicans die XXIX. Junii MDCCVI.

Jacravit Frater Vincentius Maria Ordinis Prædi

eatorum, Miferatione Divina Epiſcopus Tuſculamus

S. R. E. Cardinalis IIrfinus Arcbiepiſcopus Beneven

tanus. Omnibus verò Fidelibus, eam viſitantibus Do

minicaproximiori fupraditfæ diei XXIX.Junii, ad

quam Annivarfariam bujufmodi confagrationis diem

tranfiulit, ac in fingulis ejuſdem B.M.V., & prædi

ĉiorum Sančiorum feſtis , centum Indulgentiæ dies

perpetuò concefft.

ElcapxxII. dellibro II. diquesta Istoria fi

N profiegue la ſteffa materia delle Chief్య.
a
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fagrate fuor di Napoliad onore di S. Gennaro, e

nella pag.265. ſi rapporta l'iſcrizzione posta nella

Chiefa edificata al Santo Martire in Pozzuoli dal

la Città di Napoli. Circa della quale devo avver

tire, come ella fù compoſta da D.Gio: Paolo San

felice, uomo molto dotto, prudente, & erudito a

chi fù dalla medefima Città dato il penfiero della )>a )ر

fabbrica di detta Chiefa (a ), quale effendofi dalla siecºme registrateález

íteffa noſtra Città fatta abbellire nell’anno 17a I.,##

come ancor ivi abbiam rapportato, così il quadro che Éconſervaatpraĵºj

maggiore, come gli altri più piccioli , furono “”“”“”

dipinti dal virtuofo Cavaliere Signor D.Ferdinan- -

do Sanfelice,colla di cui continua aſsiftenza, e di

rezzione, trovandofi in detto anno Eletto, furon

fatti, e perfezzionati tutti gli altri ornamenti.

- Poco diſtante da Secondigliano Cafale di que

fta Città di Napoli, vi è nella Campagna una anti- · · · · · ·

ca Chiefetta dedicata a S.Gennaro, della quale fi

trova memoria nell’anno 1442. negli Atti della Vi- -

fita fatta in tempo era noftro Arciveſcovo Gaſpa- (Ꮟ )

re di Diano (b) . Dopo per le continue guerre, ggah Atti áronſerve

ſuccedute nel Regnº ; & anco per la peſte, che :::::::::
grandemente l'affiffe, fù in tal modo abbandona- :”“"

ta, e derelitta,che vi nacquero attorno quantità di

erbe, e fpine, onde appena ne apparivano le fole

antiche mura.Accadde,che nelprincipio del paffa

to fecolo dimorava in detto Cafale un Cavalier

Napoletano, chiamato D. Giulio Cefare Moccia,

quale effendo molto divoto del Santo, animò gli |

abitatori di effo a redificare la fudetta Chiefetta, , , . -

il che furono prontifIimi a fare, portando sù le lo- * -

ro proprie ſpalle le pietre,e altri materiali neceffa

rii. Si riſtaurò la Chiefetta, e vi fi aggiunfe ancora

una picciola Sagriſtia con una camera di fopra, e

vifi fecero altre comodità , acciò fervir poteffe.

per abitazione di un Romito, che di ಉಣ್ಣ vi

aو.
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(a)

Per relazioni avute, che

A conſervano appreſſo di
777e,

(b) .
Per relazioni avute

dalla detta Città , che

confervo appreſo di me.

ftà, & hà il penfiero di fervirla, e mantenerla pu

lita . Alcuni anni addietro fù eretta in beneficio

femplice, quale oggi poſſiede il Dottor D. Santo

lo Mattia Barbato figlio del Signor Domenico

Barbato, quale per la gran divozione, che porta

al Santo, vi fà celebrare in tutte le feſte la Santa

Mesta, e vi hà fatte molte fpefe per maggiormen

te riftaurarla, & abbellirla, & in effa vi è ancora

una Cappella nella quale fi venera una miracolofa

Imagine della Vergine Santiſſima detta delle Gra

zie. Il medefimo Domenico, ogn'anno nella pri

ma Domenica del mefe di Maggio, giorno confa

grato alla feſtività della traslazione del corpo del

Santo Martire, vi fà celebrare una fontuofa feſta,

alla quale vi concorrono tutti i Popoli di quei con

torni, e dura il concorſo pertutto il detto meſe dí

Maggio. ( a )

In Averfa Città otto miglia diftante da Napoli,

vi è un Collegio, feù Confervatorio di donzelle

con una bella, e divota Chiefa dedicata a S.Gen

naro. La di lei fondazione, come anche del det-,

to Confervatorio fù fatta dal Signor Canonico

D. Gio:Battiſta Lilla , e fi principiò circa l'an

no 167o. Abitano in effa da cinquanta perfone,tra

monache, educande , e fervienti . Vi fono due

Cappellani, & un Chierico, e Sagriſtano per fer

vigio di detta Chiefa, nella quale fi fanno frà l’an

no molte feſte, e particolarmente quella del San

to Martire, che fi celebra con grandiffimapompa,

e ſtraordinaria folennità. (b )

Nelle pertinenze della Terra di OttajanoDio

cefi di Nola, in un ampio, e ſpaziofo podere, che,

vipoffiede il Signor D.Ferdinando Sanfelice, fi è

datoprincipio dal medefimo ad una Chiefa dedi

cata a S.Gennaro , nelle di cui fondamenta dall'

efemplare, e virtuofo Prelato Monfignor D.Anto-.

nio
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nio Sanfelice Veſcovo di Nardò fuo fratello (che

mi hà favorito di molte notizie, delle quali mi fo

no avvaluto in queſte Aggiunte ), vi fù pofta una

lapide colla feguente ifcrizzione.

Deo, in bonorem S.Januarii; Epifcopi, ở Mr. -

tyris, ac S. Felicis Familiæ PP. D. Ferdinandus

Sanfelicius Patritius Neapolitamus Anno Domini

MDCCVIII. : · - *

Reftarebbe di parlare in queſte Aggiunte delle

Cappelle , che in molte Chiefe di varie Città , е

luoghi fi trovano dedicate a S. Gennaro; ma per

che tal cofa mi riefce non folo affai malagevole,

ma quafi affatto impoſſibile per la gran moltitur

dine di effè, pertanto tralafcio di ragionarne. Vo

glio nendimeno rapportarne folamente quattro.

La prima è quella, cheftà in Roma nella Chiefa

dello Spirito Santo aftrada Giulia della Nazione

Napoletana fabbricata con fini, e preziofi marmi

con nobiliſſimi abbellimenti, con quadro del tan

to decantato dipintore Luca Giordano, fatto fare

dall'Eminentiffimo Sig. Cardinal Ruffo, mentre

era Primicerio della Congregazione di detta

Chiefa, alla quale il noſtro gloriofo Pontefice

Innocenzo XII. applicò molte rendite , acciò fi

poteffè con maggior pompa, e folennità celebrar

fi ivi la feſta del Santo Martire fuo Compatriota,

e di più donò molti ricchi apparati per ornamen

to dell'Altare del medestmo Santo ( a ). La fecon

da fi trova nella Chiefa Parrocchiale della Torre

del Greco Cafale della Città di Napoli, ed è quel

~^

/

(a)

Vedi D. Giuſeppe so

imena nel libro intite

late Il Corteggio Eu

cariſtico, lib. 9, cap, z,

la appunto, che ſtà nella Crociera nel corno dell' 9°f°4667.

Epiſtola tutta adornata di fini , & artificiofi ſtuc

chi fatti dal noſtro Lorenzo Vaccaro, in cui fi ve

de un famofo quadro del celebre dipintore Signor

Franceſco Solimena. La terza è nella Chiefa de’

virtuofiſſimi Padri Certofini di S.Lorenzi
: G a
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Padula, ed è affai fontuofa, e bella, e nella feſtivi

tà del Santo Martire, vi eſpongono la fua Reliquia

collocata in una viftofa ſtatua di argento di mez

zo bufto , nella quale vi fono ſtati ſpefi da quat

tromila docati in circa. La quarta, che non è an

cor finita, è nella Chiefa di S. Martino de medefi

mi Padri Certofini di queſta Città di Napoli, qua

li per dare un chiaro atteſtato della gran divozio

ne, che ciaſcun di effi, e particolarmente il P.D.

Giuſeppe Nardelli loro digniſſimo Priore, porta

no al Santo Protettore, non badando a niuna ſpe

fa li fabbricano detta Cappella col difegno del Si

gnor Domenico Antonio Vaccaro, e quando ella

farà compiuta, con ogni ragione potrà dirfi, che

fia una delle più vaghe, ricche, e maeſtofe, che in

queſta noſtra Città ritrovanfi . E vi fi ammira

ranno molte cofe fingolari ; fpecialmente il qua

dro dell'Altare, quale farà tutto di baffo rilievo

rappreſentante il Martirio del Santo, e ne lati del

medefimo, due ſtatue affai belle, una delle quali

rapprefenta la Fede, l’altra il Martirio,e nelle mu

ra laterali, quattro medaglie anco di basto rilievo

de quattro Santi Evangelifti.

AG



LIBRO TERZO

D E L L I S T O R I A

D - I :

S. G E N N A R O.

*** El Cap. I. del Libro Terzo di queſta

| Iſtoria nella pag.272. hò detto, che

così nel Martirologio Romano, co

me in quello di Adone, Beda, &

: Ulfuardo , & anche nel Menologio

de’ Greci, il Martirio di S. Gennaro

ftà notato alli 19.del mefe di Settembre, e che in

tal giorno dalla Chiefa Cattolica fi celebra la fua

Feſta . Mi è pervenuto poi nelle mani l'antico

Martirologio, attribuito da Caffiodoro,Valfrido,

Beda,& altri, al Padre S.Girolamo,dato alle ſtam

pe la prima volta in Lucca l’anno 1668.da France

fco Maria Fiorentinio , e dal medefimoಟೀಂ
, ! G 2 all3
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alla fanta memoria di Papa Clemente IX. con

molte copiofe annotazioni, & erudite offèrvazio

ni . In detto dunque Martirologio alli 7. del fu

detto meſe di Settembre ita notato il Martirio di

S. Gennaro, & alcuni fuoi Compagni con queſte

parole - Benevento, Natalis Santiorum Januarii,

Feſti, Acuti, Defiderii. Alli 19. però dello fteffo

mefe, in tal guifa regiſtrato ritrovafi. In Neapoli

SantiorumJanuarii,& Ancii,&c.Sù delle quali paro

le il detto Fiorentinio vi fà la feguếte annotazio

ne. De Januario Epiſcopo, ở Sociis egimus ad diem

7. Septembris, translatum ibi diximus ejus Corpus

Neapolim poſt aliquot ab agone annos, -ċ translatio

mis , feà depoſitionis tempus bic recoli, non difficile eft

credere. Da ciòcche dice queſto Autore chiara

mente fi raccoglie, ch’egli inclina à credere, che

il Martirio del Santo fia fucceduto alli 7. di Set

tembre, e che poi fe ne celebra la feſta alli 19. del

medefimo meſe, perche in tal giorno accadde la

traslazione del fuo Corpo in Napoli.

Ben sò che molte Feſtività de’ Santi Martiri fi

celebrano dalla Chiefa, non in quei fteffi giorni

- ne' quali patirono il lor Martirio,ma in altri,qual
v mutazione, o per dir meglio traslazione, hà fo

luto ella fare, o perche i giorni ne quali effi mo

rirono, fi trovano impediti da altre maggiori Fe

( a ftività (a), come avviene in quelle della Decol

# lazione di S. Gio: Battifta, di S. Giacomo Apoſto

:ia eritica dºgj Anna lo, di S. Pietro in vinculis; o perche le traslazio

颁67 ni delle loro Sante Reliquie, furon fatte con tanta

(b) pompa, e folennità, che fi refero più memorabili

ra trafi stui titulus detti giorni nelle quali accaddero, che quelli del

::::::::::::: la lor morte, o purepet altre cauſe, e ragionirap
bieħ ritmimiềnej portate dal Cardinal Pier Damiano (b). Chela

::::::::::::::traslazione del Corpo di S. Gennaro fù fatta da
nizione al detto Marti

rokgio fol. 48. fuoi Compatrioti da Pozzuoli in Napoli con fo

len
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lenniffima pompa,l'abbiam già detto in altro luo (a)

go di queſta Iſtoria (a), ma ella ſucceſſe nella Neh. : a7cº
prima Domenica del meſe di Maggio, nel qual XIII. fol. 65.

giorno fi celebra nella Chiefa Napoletana. Sicche

l’efferfi fatta menzione di S. Gennaro nel detto

Martirologio alli 7. di Settembre, & alli 19. anco

ra, da ciò dedur non fi può, che nel primo di detti

giorni fucceſfè la ſua morte, e nel fecondo la tras

lazione del ſuo Corpo, come moſtra di credere il

fopramenzionato Fiorentinio, ma che altra ne fia

ftata la cagione, quale potranno andare inveſti

gando gli amatori delle fagre antichità. Nè tro-

vandofi impedito il detto giorno fettimo da altra

maggior folennità, ne potendofi affignare convin.

cente caufa ò ragione,per la quale fe aveſſe potuto

fare la traslazione di detta Feſtività ; bifogna per

tanto neceſſariamente conchiudere, che la morte

del noſtro Santo Martire ſucceſſe alli 19. di Set

tembre,nel qual giorno in tutti li fopra accennati

Martirologj fta notato il fuo glorioſo Martirio.

Nel medefimo Capitọlo pag. 276. dico che in

Napoli nel detto giorno 19. di Settembre fi cele

bra la feſta di S. Gennaro con indicibil pompa, e

fontuofiffima magnificenza; aggiungo ora come

lo ſteffo fi fà in Roma, benche non con tanta fo

lennità, nella Chieſa dello Spirito Santo a ſtrada

Giulia della Nazione Napoletana; Ne devo lafcia

re di dire, come la feſta, che ivi fi celebrò del no

ſtro Santo nell’anno 1698. fù onorata colla pre

fenza di Papa Innocenzo XII. di fanta, e gloriofa

memoria; e gran mancamento certamente farei,

fe tralafciaffè di riferire tutto ciò che all’ora av

venne fecondoche lo rapporta D. Giuſeppe Soli

mena colle feguenti parole. (b) | Nel libro intitolato

„ A dì 19. del medelimo mefe coll'ifteffe narra. :eggio Eucari

» te pompe di apparati, di muſica, e di funzioni

Pon

; ſtico lib. 9, cap. 1, 0,6,燃° P.r·贝
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„ Pontificali in effà Chiefa ( cioè dello Spirito

,, Santo a ſtrada Giulia della Nazione Napoleta

„ na ), fù celebrata la folenne feſta del Gloriofo

,, Martire S.Gennaro (ch’è il Protettor Principa

,, le della Città, e Regno di Napoli). Si compiac

», que Noftro Signore di onorare queſta feſta, e

», la Chiefa colà portandofi al dopo definare del

„ Venerdì per la divozione del Santo. Noftro Si

», gnore ivi accertato, pur anche dagli occhipro

„ prii di ciocche udito avea da altri, ne diedetal

„ fegno di lieto compiacimento, che inoltre d'o

„ norare fin con plaufi quanto offervò, fin dall'

,, ora meditò di ftabilire le funzioni di effa Chie

s, fa con rendite competevoli. India pochi gior

», ni portandofi l'Eminentiffimo Protettore da

,, Sua Santità per li dovuti ringraziamenti, con

,, brevi fuppliche impetrò dal clementiſſimo ani

,, mo di Sua Beatitudine già difpofta la graziofa

», collazione di una Abadia, e di un beneficio nel

» Regno di Napoli , riportandone egualmente

», l’intenzione di nuove grazie maggiori, e di più

,, convenienze alla Chiefa. Di queſto fatto giu

,, gnendo a volo in Napoli la contezza: quella

,, Città non capiva in fe fteffa pel gran contento,

,, vedendofi con ecceſſo di tanti onori, e di tanta

,, benegnità favoriti dal fuo gran Patrizio, e dal

„ fuo grande Arciveſcovo;, e del fuo oggi maffi

,, mo,& univerfal Paftore di tutta la Chiefa Cat

», tolica. Ne diè l’umiliſſime grazie in nome di

„ tutti alla benignità Pontificia l’Eminentifsimo

„ Signor Cardinal Cantelmo, da cui fù ſcritto a

„ Noltro Signore una ofſervazione dignifsima a

», faperfi, e fù, che nel giorno medefimo , quan

,, do Noſtro Signore portofsi alla vifita della

» Chiefa dello Spirito Santo de Napoletani per

» adorar S. Gennaro , quel gloriofo #ု့lo
- ClI3
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» della chiara liquefazzione del Sangue del San

» to, fùoffervato in queſte preziofe Reliquie,così

», vivo per quel brillare di movimenti, e per co

», lore viviſsimo oltra il folito rubicondo, che

», venne interpetrato per faulto prefagio da tut

», ti, continuando altresì il miracolo per tutta.

», l’ottava. Con che rifaputo il fatto di Roma,

», pensò tutta Napoli, che dal Santo fi foffer da

„ ti con quel miracolo chiari fegni del fuo gradi

», mento in effer viſitata dal Sommo Pontefice la

», fua Chiefa, giacche il Sangue di S. Gennaro fà

», feſta nel fuo Altare di Napoli, quando un Papa

», Napoletano ſtà adorando la ſua Imagine in

», quella Chiefa di Roma, da cui celebravafi con

,, tal pompa il fuo Natalizio. Ella dunque la det

», ta maravigliofa liquefazzione del Sangue del

„ Santo Martire, offervavata affai chiaramente

„ per quei luminofi criſtalli, con più maraviglie

», del folito , parve a Napoletani una pruova

chiariſsima, anzi un liquido argomento, che

all’ora dal Santo Martire, impetrata venne la

grazia, che lo Spirito Santo moveffe il cuore

9

99

399

9

fa, che in avvenire poteffè celebrar la feſta di

», effo Santo , e profeguir tutti gli anni la folen

„ nità del prefente nell'eſpofizione circolare del

„ le quarantore Eucaristiche.

· *

39

*

-

}

», del Sommo Pontefice a fovvenire quella Chie-

A Sfai diffuſamente regiono nel Cap. II. pag

278. e feg. della Feſta della Translazione

di S. Gennaro, e della Proceſsione, che far fi fuo

le nel Sabato antecedente alla prima Domenica

del mefe di Maggio ; intorno della quale mi oc

corre aggiugners, come di està in due luoghi ne

| - - par
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ζa) parla il Cardinal di Luca. nelle fue dottiſsime

:::ஃ Opere; nel primo de quali dice cosi (a ) . Et in

::::::::::::: altera (feilicet Proceſſione) pro ejuſdem Civitatis mo

1. circa il/ine. ribus, magnæ quidem pompae, ac majeſtatis, qua fin

gulis annis in primo Sabatbo menfis Maii babetur in

memoriam Translationis Reliquiarum S. Januarii

primi illius Civitatis Patroni , & qua occaſione præ

clarum illud renovatur miraculum , cujus Eccleſia

mentionem habet in Sacra Breviarii legenda,in bujus

Sanĉii commemoratione , quod ( funt verba præci

fa ) ejus Sanguis , qui in ampulla vitrea concretus

aſſervatur , cum in confpe&łu Capitis ejuſdem Mar

tyris ponitur, admirabilem in modum colliquefieri,

è ebullire, proinde atque recens effiefur effet, ad bæc

et/que tempora cermitur.

sal:}„r, : Nell'altro luogo (a) „queſto Eminentiſſimo
nefriolo, pe Regul: Autore dice, che in queſta Proceſſione fi porta

:"***"no le statue degli altri Protettori per maggior
- - - pompa della Feſta , e per accreſcimento della di

vozione de Popoli, foggiugnendo di più , che i

novelli Santi Tutelari parche in un certo modo

vadino accompagnando, e facendo applaufo al

noſtro Santo Martire, antico, e Principal Pro

tettore della Città, e Regno. Ecco le fue parole"

Siquidem ifta /olemnis Proceſſio, fit folum , in bono

rem, ở commemorationem S.Januarii Primi Patro

ni, ac Translationis ejus Reliquiarum. Pro majori

verò ejuſdem Proceſſionis pompa, illiu/gue Populi de

votione , . 4/portantur etiam aliorum Sanềłorum Tu

telarium Statue, tamquam perſpeciem, afſöciationir,

vel comitatus, vulgo corteggio, quem alii Sančji Tu

telares recentiores faciunt Primg Tutelari, tanquam

Principi in boc genere. -
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L Cap. III, pag.296, e feg, ove fi parla de'Riti

A circa i Divini Ufficjad onore di S. Gennaro,

aggiugner devo, come effendo il Signor Cardi

nal Caracciolo noſtro Arciveſcovo divotiſſimo

del Santo Martire, feguitando in ciò l’effèmpio

degl’altri Signori diqueſta Famiglia, quali, come

altrove abbiam detto ( a ) fono ſtati ſempre offe

quiofi verfolo fteffo Santo, ſupplicò la fanta me

moria di Papa Innocenzo XI., acciò per accrefci

mento di divozione al Santo, compiaciuto fi fof.--

fe di concedere, che il fuo ufficio fi celebraffe con

Rito doppio da tutta la Chiefa Cattolica, al

la qual petizione benegnamente condefcefe il

Santo Padre, ficcome fi legge nel feguente de

CreťO. * * * -

u R B i s , E T o R B 1 s.
* *

S Amtiiffmus D.N. D. Innocentius Divina provi

dentia Papa XI. de confilio Eminentifimorum

Dominorum Cardinalium Sacr. Rituum Congrega

tioni Præpoſitorum, babisa die 14. Novembris proxi

me præteriti, fapplicante Eminentiſſimo Domino Car

dinali Caracciolo Archiepifcopo Civitatis Neapolis,

ut cultus S.Januarii, Epifcopi, & Martyris ubique

Tarrarum, augeretur, mandavit, ut feſtum pradistii

Sanĉii Januarii, ở Sociorum Mart., quod die 19.

Septembris fingulis annis fub ritu ſemiduplici adbanc

esfque diem celebrateum eſt, jam fub Duplici celebretur.

Ideòque præcipit , ut ab omnibus tam Secularibus,

quam Regularibus utriufque ſextus, qui ad boras ca.

nomicas tementur, in poſterum Officium, & Miſſa de

prædičio Santio, & Sociis Mart., fub prefato Ritte

|- - H • ffa

/ } **4Nel cap. I. di quefºlib.3.fol.275. que/f

--سابص----

{ .
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( a ) ,

Nellib. 2. fol. 397.

ťað

Nel Cap.17. fol.roo.

Duplici, in Vniver/ali Eccleſia recitetur, ac reſpe

ĉtivề celebretur , & fub eadem die in Kalendario,

Breviarii, Miſjalis Romani apponatur. Hac die 7.

Decembris 1676.

V. EPISC. PORTLIENS. CARD. CARPINELIS.

Loco # Sigilli.

- Braria Cafalius S. R. Cστα "σα.

Di queſta conceſſione della Sede Appoſtolica
ottenuta ad interceſſione del Cardinal Caraccio

lo , ne parla l'erudito Signore Abate Rondinino,

nella fua infegne opera De S. Clemente Papa, ở

Martyre, ejuſque Bafilica in Irbe Roma, nella qua

le ragionando de’ Signori Cardinali Titolari di

detta Chiefa, fra quali viene annoverato il Carac

ciolo , così di lui fcrive ( a ): Santii Januarii cla

riffimi Martyris , quem in Protestorem maximum,

præcipuo cultu Neapolitani , ở Regnicolæ veneran

tur; fub duplici ritu per (Iniverfum Orbem celebrari

obtinuit. - -

Nel medefimo Cap. 3. pag. 3 oy. hò detto, che

anticamente alli 13. del meſe di Gennajo fi celebra

va nella Chiefa Napoletana la Feſta con Vfficio

doppio della traslazione del Corpo del Santo fat

ta dal Monaftero di Monte-Vergine in Napoli,

nel che hò prefo abbaglio, poicche non altrimen

ti alli 13. maalli 14. del detto mefe fi celebrava tal

Feſta, e fi recitava il fudetto Vfficio, Credo bensì

che la traslazione ſucceffe alli I 3. ficcome hò det

to nel Libro Primo di queſta Istoria(b),mala Feſta

fi celebrava alli 14. colla recitazione dell'Vfficio

doppio, del quale parere è ſtato ancora il -

v Bol
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In Aêtis San Forum
Bollando (a) . Per molte altre diligenze da me ,

fatte, nonhổ potuto pur anche trovare, la cauſa, :********

& il tempo della difmeſſione di queſta folennità,

hò folamente ritrovato, come nell’anno 1 633.an

cora fi celebrava , fecondo che fi legge in alcuni

Vfficj ſtampati in Napoli in detto anno appreſſo

Giacomo Caffaro , che fi confervano in queſta

noftra Libraria, ne quali hò due cofe offervate:la

prima, che le lezzioni dell'Vfficio di detta trasla

zione furono di nuovo approvate dalla Sagra

Congregazione de Riti nell'anno 1625. fecondo

il decretoivi impreſſo: la feconda, non effer vero

quelche dice il Tutini ( b ) , che detto Ufficio, fi
fecitava folamente nella Cattedrale , ma bensì c:::து Jazy

in tutta la Città, anzi in tutta la Diocefi, ficcome reم.ق.ةسة

fù avvertito dal fopra menzionato Padre Bollan

do, e chiaramente fi raccoglie dalla Rubrica del

fudetto Vfficio, quale dice così . Lestiones primi

Nočturni defcriptura occurrente; In Catbedrali au

tem Eccleſia de Affib. Apoſtol. A Mileto, &c.

Devo fimilmente aggiugnere, come l'Orazio

ne, & Antifone proprie, così del primo, come

fecondo Vefpro, & al Benediĉius dell’Ufficio del

Santo, quali oggi fi recitano nella Città, e Dio-

cefi di Napoli, & in tutto il Regno, furono conce

dute nell'anno 1624. come appare dal feguente

Decreto della Sagra Congregazione de Riti, nel

quale ritrovanfi ancora, molte altre cofe ſpettanti (C)

alla recitazione delloftesto ufficio, & ottava. (c) :::::::::
- di S. Gennaro, érahri

Sacra Congregatio cenfuit, concedendas effe in hoc ::::::::"Na
|- |- |- |- - poli l'anno 1634. ap

Officio propio, Orationem, ở Antipbonas, ad Magni- przyzgatem čty: ,

ficat,ě ad Benediffus.In primo Nočiurno Lestiones de

Sacra Scriptura buic Sančio proportionatas. Infra

Ostavam verò de Scriptura occurrente. In fecundo

Nosturno de vita ejuſdem Sančii, ita ut totam feriem

2 - со77
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comprebandant . Infra. Očiavam verò, vel eædem

Lečiiones recitentur, vel/imalint Homilias Patrum

de Communi Martyrum. In tertio Nočiurno Lestio

mes in Evangelium, quod eo die S. Januarii recitatur.

infra Očiavam verò Homil, Patrum fuper eodem

Evangelio, quæ fèmper varientur. Quo verò ad

traslationem Sociorum Martyrum, qui eodem die

S. Januarii occurrunt, fervent Kubricas 2o. Aprilis

- I 624,

FRANC. M. CARD. A MONTE.

Jo Bapt. Rinuccinus Secret,

|

R醬 Cap. iv. delle Reliquie dis. Gen
naro, che in varii luoghi fi confervano, e

nella pag. 3 12. dico, come nella Chiefa Metropo

litana di Benevento, fe ne ritrovano alcune; ag

giungo ora, come non folo in detta Chiefa, ma in

altre ancora della medefima Città fi venerano

molte Reliquie del Santo Martire ; onde con ogni

verità dir fi può che dopò Napoli, in niuna altra

Città , ò luogo fe ne trovan tante, quante ne fo

no in Benevento, e con molta ragione dovea ella

effere arricchita del poffesto di tanti prezioſi tefo

ri, per effer ſtato il Santo,fuo Padre,e Paſtore. Le

notizie delle fudette Reliquie,mi fono ſtate parte

cipate dal virtuofo Sig. Arcidiacono D. Giovanni

di Nicaſtro,del quale hò fatta menzione altre vol

te in queſte mie Aggiunte. Primieramente ſotto

l’Altare Maggiore del Duomo, fi confervano al

cune ofie di S. Gennaro, infierne con molti Corpi

di Santi, & altre varie Reliquie, che vi fece ripor

re nell’Anno I 6o8.il Cardinale Arciveſcovo Pom

peo
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}

-- - - - ---= - - - -
-------

peo Arigonio, che prima ſtavano in varii luoghi (a)

di quella vafta Baſilica (a). Ma avendo voluto il அ;
• - • • • GØ42 4/// -

Signor Cardinale Orfino odierno Arciveſcovo ്;്.

colla folita ſua generofa pietà rinovare il detto relame #; #• • • - • 4 43

Altare, & ornario di preziofi marmi commeſli, :::::::::

ritrovò ſotto di effo una gran caffa di marmo, en- :e:iäisenèventofol.

tro della quale vi ſtavano tutti i Corpi, e Reliquie, ***

che ranchiuſevi avea il fudetto Cardinale Arigo

nio, e particolarmente quelle di S. Gennaro, qua

li furon ripofte in una caffettina di piombo, come

anche l'altre in varíe caffette fino al numero di

venti; e dopò una folenne proceſſione, furonocol

locate fotto lo ſteſſo Altare, ficcome fi legge nella.

feguente iſcrizzione. - ( ; ; ; ; ; , , '

Frater Vincentius Maria Ordinis Prædicatorum

Cardinalis IIrfinus:::ಜ್ಜೇ San

ĉiorum Reliquias, à Pompeo Cardinali Arigonio Præ

decefore, ex diverfis hujus Principis Bafilicæ locis die

23. Martii anno 16o8. translatas, & in bacAra Ma

acima in umum collečias, ipfa Ara graphicè reſtaurata,

ac precioſo marmore ditata, folemniq; babitafupplica

tione in XX.Plumbeis capſulis reconditas die X.No

vembris MDCLXXXVII. repofui v.3. , : ;

I. SS. Barbati Epifcopi Beneventani , Deodati,

Feſti Epifcopi, ở Confeff: Hermolai, & aliorum. II.

S. Epipbanii Epifcopi. III. S. Hermolai Martyris.

IV. S. Pelagii. V. S. Adjutoris, Vincentii, Amafia

îi, Severi, Antonini, Juſtini, ở Confiantii. VI,

SANCTIJANUARII EPISCOPI BENEVEN

* TANI MARTTRIS, &c. . . -

- Oltre queſta ifcrizzione, che fcolpita fi vede in ( b )

marmo, il medefimo Signor Cardinale, ne collocò . Nelle memórie crone

fotto il detto Altare un’altra incifa in una lamina :::::::::::::::
Arciveſcovi di Beneven

di piombo,quale è rapportata da Monfignor Pom- #####

peo Sarnelli. (b) ; ; ; . ' - :

Nella *
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Nella fteffa Chiefa Cattedrale in petto di una

bella Statua di Argento, che nell’anno 1688. fece

fare a fue fpefe il detto Signor Cardinale Orfino,

vi fono due Reliquie di S. Gennaro, cioè un pez

zo di offo, magnitudinis unius digiti circiter, fic.

come vien defcritto nell'iſtrumento rogato dal

Notajo Appoſtolico D.Marzio Lizza, alli 5. di

Maggio 1 692. qual Reliquia ebbe il fudetto Signor

Cardinale dal Monaſtero di Monte-Vergine,quan.

do come Delegato Apoſtolico lo viſitò : e l’altra,

è fimilmente un'offo, che infieme con altre Reli

quie, fù ritrovato ſotto l’Altare della Chiefa Par-

rocchiale di S. Pietro de Trafferis della detta Cit

tà, e ne fù ſtipulato iftrumento dal Cancelliero

Arciveſcovile. -

In uno delle quattro nobili Braccia di argento

tutte intorno arricchiti di vaghi fiorami anco di

argento, che fi framifchiano tra Candelieri nell'

Altare Maggiore del Duomo nelle principali fo

lennità dell’anno, fi venera un'altro offo di S.Gen

Il3fO , |- *

Nella Chiefa Parrochiale di S. Andrea del Se

minario, fi ferba uno offetto con ceneri dello ſtef

fo Santo Martire,& in quella de’ Padri della Com

pagnia di Giesù, fi cuſtodiſce un'altra Reliquia del

- Santo Martire,

Vna dell’antiche Chiefe di Benevento è quella

del famofo Monaftero di S. Sofia, ove oggi vi abi

tano i Canonici Regolari del Salvatore, in effa vi

è una Reliquia di S. Gennaro, meſchiata però con

quelle de'Santi Feſto, e Defiderio fuoi Compagni.

Queſto Monaftero è affai antico,estendo ſtato fon

dato dal Principe Arechi circa l'anno 758. & è

molto celebre per varie caufe, e ragioni, partico

larmiente per la gran quantità de Reliquie, che in

effo fi ferbano, ficcome fù avvertito dal P. Aba-

tG
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دالو

te Vghelli (a), del quale ora è Abate Commenda- 1iിil

tarið il ſopra più volte mentionato Eminentiffi-::::::::::
mo Signor Cardinale Orfino.La Chiefa parte cad- di Benevento nelprinci

de, e parte reſtò affai leſionata dal tremuoto dell' "

anno 1688. e dopo efferno ſtate le Reliquie altrove

tràſportate, e ripofte in uno Armario, fù dal me

defimo Signor Cardinale incominciata à rialzare

da fondamenti con nuova, e meglior femetria, e

compiuta la fabbrica, fù da lui confagrata nell’an

no 17o1, con intenzione di trasferirvi le Sante Re

liquie ; ma fopravenuto l'altrotremuoto nell’an

no 17oz. di nuovo fù conquaffata la Chiefa, onde

dalla ſua gran pietà è ſtata un'altra volta con mol

ta ſpefa rifatta, & alli 21. del mefe di Aprile dell'

anno paffato 1799. giorno di Domenica, con

ftraordinaria magnificenza,e folenniffima Procef

fione, nella quale v’intervennero molti Vefcovi,

& Abati mitrati, & un numerofo Clero Secolare,

e Regolare così della Città, come de convicini

Paeſi, furono trasferite le dette Reliquie de Santi

Gennaro, e Compagni, e collocate dallo fteffo Si

gnor Cardinale in una Vrna di marmo vagamen-

te adornata conpietrenobili divarii colori,fita fot

to la menfa dell'Altar maggiore di detta Chiefa,

infieme con ventinovevafi di altre Reliquie: & in

due altre confimili Vrne pofte sù: i due Altari mi

nori della medefima Chiefa, vi furono ripoftino- „. /*:

vantanove altri vafi di altre fante Reliquie in que:

caffette di argento con criſtalli(b). Nè deve recar zati:hiá::::::::

maraviglia alcuna, che in detta Chiefa vi fiano ::::::::::::
tante Reliquie, mentre ne fù ella arricchita dal (с)

• • • • - |- |- - L’Arcidiacono Vipera

Principe Arechi, che come abbiam detto, la fon:#::,'#
dò, facendole trafportare da varii luoghi, e Paefi, j: i, és 2:stavi di

come rapportano li Scrittori, & Iſtorici (c). 荔

Nella'ċittà di Roma nella chieſă dello spirito?:::::::
Santo à ſtrada Giulia della Nazione Napoletana 39. *

fi con
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fi conferva una bella Reliquia di S. Gennaro, che

fu donata dalla b. m. del Cardinal-Cantelmo, e fi

- eſpone sù l'Altare della Cappella del Santo nel

giorno della ſua Feſta in un vago Reliquiario di

argento, che fece fare l’Eminentiſſimo Sig. Cardi

( a ) nale Acquaviva in tempo era Maeſtro di Camera

Per relaz: ; azute da della fanta mem. di Papa Innocenzo XII. (a)

Ministri di dettachigfa, Nel Confervatorio di S. Gennaro della Città di

#தா appref- Averfa, vi è un pezzetto d’offo del Santo Martire

collocato in una bella ſtatua, che nel giorno 19. di

Settembre con folenne proceſſione fi porta dal

detto Confervatorio nella Chiefa del medefimo,

nella quale fi celebra una pompofa Feſta. Nella

Chiefā Pạrrocchiale di S. Croce della Torre del

Greco, & in quella de Padri Cappuccini della stef:

fa Terra, fi venerano due pezzettini di Reliquia di

S.Gennaro. . . . . . . . . . . . -

Tra li celebri Monafterj de’ Padri Certofini,

viene annoverato quello di S. Lorenzo della Pa

dula nel noſtro Regno di Napoli, nella cui Chiefa

fi ferba un pezzetto di Reliquia donata due anni

fono dall'Eminentiffimo Signor Cardinale Orfino

Arciveſcovo di Benevento, ed è ripofta in una fa

mofa ſtatua di argento. Ne devo lafciare di riferi

re, come dopo efferfi avuta detta Reliquia, fù por

tata proceſſionalmente per detta Terra di San Lo

renzo col concorſo di tutto il Clero,e Popolo,im

· plorando l’interceſſione del Santo, acciò liberati

: , l’aveffè dalle pericolofe infermità, dalle quali era

(b) no all’ora travagliati, e furono efaudite le loro
azioni } |- |- - _ •

ಘೀ orazioni, & ottennero la bramata grazia, perloc

menicamericário gene che è grandemente ivi accreſciuta la divoziene

:::::::::verto de Santo Martire (b). , . . . . ~' : -- " - " ..

cui mezzo a tennero i Effendo venuto nell’anno 17o7. per ViceRè di

#:queſto Regno l'Eccellentiſſimo Signor Conte diliquia dal Sig.Cardi- • • e |- |

:::*“Martiniz,&avendo ostrvatoimitacolo della li

- quefa**.4.ن
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quefazione del Sangue di S. Gennaro in prefenza

della ſua fagrata Tefta , & effendoſi trovato pre

fente allo ſpaventevole incendio del Veſuvio fuc

ceduto alli 2. del mefe di Agoſto dello ſteffo anno,

dal quale fù liberata la Città di Napoli per inter

ceffione del Santo; fi accrebbe nel fuo cuore una

gran devotione verfo del Santo,accompagnata da

eftremo defiderio di avere qualche ſua Reliquia,

quale ottenne dall'Eccell.Sig-Duca di Gravina(a),

|

a)

Detta Reliquia eelle

fua autentica lºebbe iſ

da chili fù traſmeſſa fino à Praga Capitale delRe:4:

gno di Boemia, & ivi nella Chiefa Cattedrale fù nentiſmognefotis.

eſpoſta alla pubblica venerazione nella Cappella

della Famiglia del detto Signor Conte, come ap

parifce da due fue lettere ſcritte al fudetto Signor

Duca, una fotto la data de 19. Settembre del

17o3. e l’altra delli 9. di Gennajo 1709. però que

fta feconda capitò alle mani del Signor Duca

avanti della prima, nella quale così li ſcrive. ..

,, E' veriffimo, come V. E. mi accenna nella fa; ·

»

39

39

39

39

39

33

33

33

39

39

: finite obbligazioni per queſto incomparabil re

», galo,che per appũto queſta mattina giorno del

», Santo in queſta ChiefaCattedrale è ſtata efpoſta

», alla publica venerazione, doppo effer ſtata ri

», conofciuta l’autentica da queſto Monfig. Arci

» Veſcovo, I E nell'

gnor Domenico Pifari, mi habbia confignato

in proprie mani la pretiofifiima Reliquia di San

Gennaro gloriofo, mi reca però gran maravi

glia, non aver V. E. ricevuta la mia rifpofta di

ringraziamento confignata al medefimo Signor

Pifari,npn potendomi imaginare altra ragione,

fe non che forfe egli non fia ſtato più a tempo

to farà feguito nell'ordinario feguente. Torno

di nuovo a teftificare a V. E. con più fvifcerati

ringraziamenti la mia confufione, &infieme in- .

voritiſſima ſua de 25.delmefe paffato, che il Si-

d’inchiuderla nella ſua lettera,ficche non dubi-
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E nell'altra de 9. di Gennajo, così fi replica

dicendo.,, Con fomma mia maraviglia, ed infi

,, nito rammarico, fento, che V. E. non abbia ri

,, cevuto avifo, di effermi ſtata confignata dal Si

,, gnor Domenico Pifari l’infigne Reliquia del

„ Gloriofo S.Gennaro, colla quale V. E. mi hà fa

,, vorito, quando non hò mancato punto doppo

», la ricevuta della medema , portarli i miei più

,, cordiali, e fervidi ringratiamenti. Queſti hò

„ rinovato in occaſione della feſta del medeſimo

,, Santo Gloriofo, nella quale fù efpoſta la Reli

», quia alla publica venerazione nella Cappella

,, della mia Famiglia in queſta Chiefa Cattedra

», le con publicazione di effer dono da V. E. a me

, fatto. * : |

-

*

-

3 E dopo la data , vi foggiugne le feguenti pa
role. - |

„ Se mi avefſe potuto cafcare in mente la per-

,, dita delle mie lettere ; averei mandato uno

,, eſpreſſo per ringraziar l'E.V. per un sì gran re

,, galo, come è queſto del Santo Gloriofo Gen

», narO.

Credo certamente , che queſta notizia farà

molto grata alli divoti del noſtro Santo Mar

tire , confiderando, che le fue fante Reliquie,

fono in Paeſi da Noi tanto lontani , riverite , &

adorate. : -

Non voglio lafciare di riferire , come nel

Caſtello dell'Ovo, chiamato con varii nomi, che

appreſſo de' Noftrali Scrittori legger fi poffono(a) • " - • |

Wedi i/ పి. nei ( a ), in una delle molte Chiefe, che ne tempi an

hb. z. dell’Istor. di Nap.

nel cap.3.fol.404.
tichi in effo vi erano, penfo, vi fe venerava una .

Reliquia di S. Gennaro, fecondoche raccoglier

fi può da certa Croce fatto a modo di Reliquiario,

ivi ritrovata nell’anno 16o8. attorno della quale

vi erano queſte parole. Maio Abb.fierijufit, e fot
· · · CO

|
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to di effà fi leggevano li feguenti verfi. ( a ) - Per ಸಿ. C4D4'te

Qai/huis in hoe Templo fieteris, quod limpba re-::::

fundit, . ' - 鷺 3 து; 笼

A/pice quale decus bic Majo contulit Abbas. . . ::::: “,”“ “
鄒鷲 Paulo, J:: vel Bartbolomeo, 3.Aſpreno,fol.55 par.1..

Sic Stephano primo levite, fèù JANUIARIO,

Martino, Stepbanoque Pape, Blofio varièque,

Baptifte, Eugenioque, Cbrifanto cælitus almo,

Gaudia cui Cbrifius, ở dono dicito fiat. . . .

Nello ſteffo Cap. III. pag. 3 14. coll’occafione,

che ivi parlo di certa Reliquia di S. Gennaro, fac

cio menzione del pregevole ufo degli Arciveſcovi

di Benevento di ſegnar le Bolle in piombo . Se tal

uno curiofo delle erudizioni Ecclefiaftiche faper

voleffe le gran Prerogative della Chiefa Beneven

tana , e di quello Infigne Capitolo , potrà legger- ( Ꮟ )

le apprestò l'Arcidiacono „Vipera (b) :: Abatez::::::::::::

Vghelli (c), e Monfignor Pompeo Sarnelli ( d ), : 'పి:ஆ

alcune delle quali, fono ſtate da me rapportate Kºstºvi , fol. #92, e

nella lettera dedicatoria fatta al medeſimo Capi-“ ( )
tolo nel libro intitolato L’HUOMO DEL CIE- , Neiten. 8. deſpraat

Lo della nuova impreſſione dell'anno paffato :*******

17o9. e lefteffè fono enunciate nella famoſa Bolla" (d)

della concellione delle Mitrefattaglidalnostroze= 2::::::::lantiffimo Padre, e comun Paſtore Papa Clemen-鶯 Arcive/e, di

te XI. nella quale fi leggono ancora le feguenti

notabili parole. Capitulum Beneventanæ Eccleſie, (e)

Bulla incipit Roma

antiquitate, & præeminentiis, nulli fecundum ( e ).nu: Pontifex.an.17or

Elogio molto ben meritato dal detto Capitolo, _.

del quale fù Capo , e Veſcovo il noſtro Santo

Martire. |- -

El Cap. VI. pag. 325. fi parla delle Medaglie

impreſſe, & altri offèquj fatti da Napole

tani a S. Gennaro, e nella 329. ragiono ಡೀ। Me

- - 2 da
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daglia fattaimprimere dalli Signori Deputati del

Teforo nell'anno 17o7. per averci liberati il San

to da molti periglioſi difaftri , che fi temevano

dover fuccedere nella Città , e Regno di Napoli,

colla venuta dell’eſercito Imperiale, e per aver

prefervata la ſteffa Città dall’incendio del Vefu

vio occorſo alli 2. del mefe di Agoſto del medefi

mo anno. Al che ora aggiungo, come con tali oc

caſioni furono fatte al Santo Martire molte lar

ghe elemofine, col danaro delle quali fi fecero do

dici Aquile di argento affai belle, ciaſcuna delle

quali tiene fu’l Capo una lampana, e furono col

locate nella Cappella fotto la Tribuna del Duo

mo, ove giace il fuo Corpo. Et ogn’una di dette

Aquile tiene negli artigli un cartellone col motto

alludente, alle fudette grazie , e beneficj fattici

dal Santo , e fono appunto le feguenti. Nella I.

Santio Januario Vindici . Nella II. Grati Cives.

Anno . MDCCVII. Nella III. Concordia Parta.

Nella IV. Bello Repreſſò. Nella V. Patria Servata.

Nella VI. Regno Pacato . Nella VII. Lætitia Re

fituta . Nell’VIII. Vefuvio Coercito . Nella IX.

Cinere Abačio . Nella X. Tenebris Difestiis. Nel

la XI. Igne Reſtiučio. Nella XII. Metu Propul

fato. Fanno menzione di queſte Aquile pofte in

detta Cappella l'Abate Gio: Battifta Pues nel fuo

memoriale Iſtorico , e l'Autore del Compendio

Iſtorico dell'entrata de’ Cefarei nel Regno.

A grande offequio de Napoletani verfo S.Gen

naro, attribuire anco develi ciocche effi giornal

mente pratticano , ed è d’imporre a lor figliuoli

il nome del Santo Martire, tralafciando quelli de'

loro Antenati, quafiche con avere in cafa un fi

glio che tenga il nome di Gennaro , abbiano in

trodotto in effa il fuo potente patrocinio . Offe

quio ancor pratticato da i Popoli della Città di

! 2 « An
* *
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Antiochia, verſo il lor Santo Veſcovo Melezio.

င္ဆိုႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုန္ဟစ္တ蠶 S. Giovan Criſoftomo, così -

crívendo ( a ) . [Inufqui/que filiolum fuum appella- (a). . .

bat ab illius ಫಿ# :: డి:

mans, unt/?uif?ue in domumfitam Sanĉium illum in- yma.N:n.

troducere . Patre/que, Avos, ở Proavos, matres præ

tereuntes, B. Meletii (& Io dico B. JANVARII)

momen imponebant liberisរ៉ែ

· Li Patrizjdell'Eccellentiffimo Seggio di Porta

nova, per poter celebrare colla più grande, e ma

gnificapompa la Feſta della Traslazione di S.Gen

naro, che in giro per ciaſcun Seggio di Napoli,

ogni Sabato avanti la prima Domenica del meſe

di Maggio fi folenneggia; han fatto di prefente di

roccare infino a fondamenti molti palagi , e con

queſti il loro antichiffimo Portico, & han dato

principio a fabbricarne un altro, ficcome filegge

nella feguente pubblica fcrittura. } \ , . ;

. Die vigéſimo nomo menſis Julii fecundæ Indičtionis,

millefimo feptingenteſimo mono, Neapoli, & propriè

in infraſcripto Templo Divæ Mariæ in Cofnodin

à Constantino Magno olim confiručio . Infiante

Magnifico Franciſco de IIrfo feriba elesto à fecretis

Patritiorum Portenovae, contulimus Nos addiĉium

Templum Divæ Mariæ in Cofnodin, ibiquè afferuit

mibi tamquam publico Tabellioni fuiſſe juxta idem

Templum antiquiſſimum Porticum Comitiis per Patri

tios eoſdem babendis deftinatum, fedvetufti operis, ở

anguſtiffimi atrii fitum. Quapropter defiinaſje eoſdem

diruto vetuſtiffimoillo, aliud à fundamentis excitare,

eiquè operifaciãdo Caratores fiatuiffe Excellentiſſimos

ejuſdem Ordinis viros,DJoſepbum de Ponte Flumarã

tium Ducem, D. Carolum Miraballo Ducem Campi

mellis, D. Carolum Capuano, D. Dominicum de Ligo

rio, quorum opera emptis vieinis ædibus, illifquèfò

lo equatis, iffi Porticui latior acceſſus , ở atrium
- - . 607ա
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confpicuum patefaċium eff3, folumquè paratum, in

quo magnificentiori circuitu edificaretur. Eo majore

apparatu , quod in eodem veſtibulo Templi ipſo Flu

znarentium Duce San&#æ Mariæ in Cofnodin Sindaco

Extauritario procurante anno MDCCV. facies

ipſius Porticui adverfa , elaborato decore completa.

fuit. Cumquè primus lapis in fundamentis perpetua

memoria motandus, effet iniiciendus, conveniſſe eoſdem

Excellentiſſimos Curatores in eodem Templo, ibiquè

quando novo operi faciendo manus adponende erant,

& cujufquè operis initium, auſpiciumquèà Deo Opti

mo Maximo, či Superis fit petendum, qui bona cun

Bia largiuntur, & quorum ope felicia , ac duratura

confiruuntur, deliberaffe precibus falutaribus prius

Jſsfir, edificio primum lapidem iniicere, ritu Santiae

Romanæ Eccleſieſervato.Quapropter eos curafje, pri

mo,ut in Templo Divae AMariæ in Co/modiaeorumpa

zromatus (in quo ex pačio Clerici Kegulares D. Pauli

Decollati, familiam duodecim Patrum tenentur babe

re edituam, affidua Sacra faċturorum pro anima

bus Patritiorum Portænovæ) celebriora Sacra fierent,

Spiritus Santiigratiam implorantia in majore Templi

ara. Cumquè marmoreus lapis fundamento fubfier

mendus,addučius effet,in eo in/culpta legebatur infri

ptio ejufmodi. -

Ровтсuм -

COMITIIS HABENDIS LAXIOREM,

ET SOLEMNIBUS D. JANUARII SACRIS,

QUÆ STATIS ANNIS HIC CELEBRANTUR .

VETUSTISSIMO DIRUTO

ORNATIOREM A FUNDAMENTIS EXCITAVERUNT

. . PATRITII A PORTANOVA.

ANNO A CHRISTI ORTU MDCCIX.

A/്
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Afferuit præterea effe in marmore ille duos loculos

?acuos manifačios, alterum dextero, alterum fini

Jiro latere, in quorum finu ipſis Curatoribus jubenti

#** Patres Templi præpoſiti, bas Sacras exuvias fer

vandas repofuerint , fcilicet Oreumata quamplurima

D. JANUARII efficiem oftendentia, inféripto ejus

zºomine ex altera facie, ở altera bis notis . SAN

CTIIS DELIS , SANCTIIS FORTIS , SAN

CTUIS IMMORTALIS . Item cereas Bullar ab

· Innocentio XI. Pontifice Maximo dicatas, Divorum

Juftimi, Tberefie, BJacobi di Marca, & Martyrum

SS. Redentii, Macarii, ở Pafcbalis offula, ở veſtis

D:Bartholomei fruſtulum. Hunc porrò lapidem facris

bife exuviis infarcitum, piis imprecationibus benedi

ĉiam, ad locum aedificii incipiendi dustus», ipſam Ex

cellentiſſimum Flumarentium Ducem in fundamenta

impuliË, fþarf; Miffližas Sacris in eadem, quibus

D. JANVARII efficies armis infruĝa fignabatur

addito carmine ex ejuſdem Excellentiff. Flumaren

tium Ducis mente adrem verfð. : - |

Armiger ante fuit, fiduſque ad limina Cuſtos.

Et precibus iterum ad Deum fiefs , ipfos Curatores

eumdem oraffe, ut opus deincept fauſtum, felixque effe

permitterei. Quorum geforum, ut memoria diuturma

extaret,referri in meapublica Aćła,poſterorum monu

mento rogavit. Quapropter. Nos,čic. Vnde, &c. Præ

fentibus opportunis . . . . . . . . . . -

Exfiračia eſt præfēns copia ab Astir Mei Notarii

Francifi de Hieronymode Neapoli, ở in fidem me

liori collatione fémperfalva,/ignavi requifitur.

- Ne devolafciare di rapportare, come i dottiffi

mi Padri della Compagnia di Giesù di queſto ce

lebre Collegio Napoletano, per dare non folo alla

noftra Città , ma a tutto il Mondo una evidente

teftimonianza della gran divozione , & offéquio,

che portano a S.Gennaro, han fatto abತ್ಗ೦
- · · - - ն}CClkա
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(a)

che manoferitto /f

dedicarli ognitanto una pubblica, e folenne Di

fputa delle molte, che con ftraordinario applaufo,

e gran profitto ivi fi tengono , & anco di fare va

rie erudite compofizioni in lode del Santo; e già

da alcuni anni in qua l'han puntualmente efegui

to, ficcome appariſce da molte di effe date nobil

mente alle ſtampe. -

Da tutto ciò, che in queſto Capitolo, e nell'Ag

giunte ad effo abbiam rapportato, fi fà affai mani

feſto, quanto in ogni tempo fian ſtati , e fono of

fequiofii Napoletani verfo il lor Santo Compa-, .

triota; onde parche in un certo modo faccino a

gara, il Santo in defenderli, proteggerli, & ajutar

li in tutti i loro bifogni, e neceſſità; & effi in offe

rirli affettuofi tributi di offequio, & venerazio

ne, ficcome fù molto bene avvertito da un grave

Autore ( a ) in tal guifa parlanda. Hinc Neapoli

conſervada Padri ca tani jure optimo nullum unquam grati animi obfë
puccini del Convento di

(b) |

uesto è il P. Gio:

Nadējā della Compa

quium omifère , quod non in fpe&#atiffimum fui Pa

tronum impenderint; neque ullus fuerit ubique Gen

tium locus, quem fi, vel levem praeferat S. Martyris

memoriam, non illum, Epbitaphiis, Obelifcis, Aris,

Templis, Xenodochiis, Monaſteriis nobilitaverint.Di

ceres certare interfe, utri præftent officio:Neapolita

mi, culeae, & reverentia : JANDIARIUIM, Patroci

mio, & quolibet beneficiorum tenore.

Non cefliamo in tanto di continuamente im

plorare il Patrocinio del noſtro Santo Martire, e

pregarlo che voglia affifterci colla folita fua effi-

cace, e potente interceffione apprefſò il gran Mo

narca de' Cieli, e con umile offequio, e cordiale

affetto, ciaſcun lofupplichi colle parole di un fuo

gran divoto ( a ) dicendogli . SANCTE JA

:::::: Gi: nei tiro NUARJ EPISCOPE , qui in formacem ardentem
intitolato Anni C

Îeftis, &c. par. 3.
:; injestus; ibi letus, & illefiis cum Angelis ceciniſti, ac

"tandem blandientibus tibi befiiis, gladio percuffur una

· ctum
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ਾਂ | –
|

ງູ 3 post mortem erum penterflammaram ് --

Hoi, e Vefsvið extincilii: cujus is qui in ampullavi-*

trea concretus aſſervatur Sanguir, cum in confþestu

Capitis tui ponitur , mirabiliter colliquefiens eðullit.

O bulliat Sanguis tuus apud Deumpro me, rune, vel

maximè, quando meus biefanguis torpore torpefcit in

venir, averteeanc ignem àme, torreneem non Vefis

vii, ſedincendii eternitatis ignite. Avign. * T
*
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I ND I C E
Delle cofe più notabili , che й

contengono in queſte -

- -

. . . . . "

Å. - -

į Ccademia degli O

zip/i , dedica und

bella ifèrizzione à San

Gemmaro 16.

Altare maggiore del Duo

mo di Benevento, ri

movato , & arricchito

difini marmi dalCardi

male Arciveſcovo Or

Jino 61. . . .

AntonioSanfelice Veffo

vo di Nardò,fòmmini

fira molte notizie all’

Autore 49

Apparizione di S. Paoli- ,

no fatta à Giovanni

IV. e vom I. di tal no

me Veſcovo di Napo

li 8.

Autori quali dicomo , cbe

Napoli fù la Patria

di S. Gemmaro 1. e /eg.

Altri cbe parlano del

ſuo Sangue 2 I. e /eg.

Altri che ragionano del.

Aggiunte.
*

la cºrtella dei ாம். -

ro 32- -

i B

Eneventami ofſequio

Ji verfo S. Gennaro

14. e 37. li fabbricano

molte Chiefe 34 e feg

li dedicano varie Cap

pelle 3 f, e fºg.

- с .

Anonico Lilla Fon

datore della Cbie

fà , e Confervatorio

di S. Gennara d'Aver

fa 48.

. Capitolo di Beneventogo

de molte prerogative,

e preminenze 67. enco

miato da Clemente XI.

ibid.

Cappella di S. Gennaro

della Nazione Napo

letama in Roma 49. al

፩ፖጪ
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żra, mella Torre del

Greco ibid. .

Certofini divoti di S.Gen

no due fontuoſe Cap

pelle ibid. .

Chiefa edificata à 5. Gen

maro in Roma 33. im

Napoli 25.efºg. in Be

nevento 34 e feg, ins

Cervinara 38.nel Feu.

do di Terranova 4o, e

Jeg. in Senercbia 43.

in Marcome 43. e feg.

in Pietradi Fuf45. in

Secondigliano 47. in

Averfa 48. in Ottaja

no 48. e/èg· · · ·

Collegio Napoletamo del

la Compagnia di Gie

sì oſſequiofoverfö San

Gemmaro 71.e feg.

Conte di Martiniz rim

grazia il Duca di Gra

vina per averli man:

data una Reliquia di

S. Gennaro, quale fà

eſponere nella Catte

drale di Praga 65. e

Cofiantino Imperadore e

difica molte Chiefe in

Napoli 29. ma non

quella di S.Gennaro ad

Diaconiam ibid.

naro fo. li fabbrica-

*

D

Ecreto della Sagra

Congregazione de"

Riti circa l'Ufficio dop

pio di S. Gennaro 57.

altro della medeſima in.

zorno all’orazione, ở

antifòme proprie r3.

Duca di Gravima man

da in dono al Comte di

Martiniz uma Reli

quia di S.Gemmaro 6f.

Ꭼ

Brei abitavano anti

camente in Napo

li 9.ės in Benevento an

cora 35. . . -

S. Euticete compagno di

S. Gennaro , non fiz

Cittadino di Nola 6. . .
* . .

-

, ! '

. E v.*

– –*----- –

- F鶯 diverſe zobia

li divote di quei San

ti, '?fiati del
la mede/ima lor proge:

mie 5. . .

Ferdinando S. Felice bà

cominciata la fabbri

ca di una Chiefa dedi

cata à S.Gennaro 48:

K 2 à quel.
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-

à quella di Pozzuoli

de’ Padri Capuccini,

bà domati molti quadri

fatti da lui fiefò 47.

Feſta di S. Gennaro fice

lebra alli 19. di Set

tembre 52. quella del

la fua prima traslazio.

me mella prima Dome

mica di Maggio y 3.

quella della traslazio

me da Monte Vergine

in Napoli anticamen

te alli 14. di Gennajo

58. ? .

G - -

S . Gennarofu Cittadi

AD no Napoletamo 1.da

zo da Dio per Protet

tore di detta Città I 3.

la libera da tremuoti

14 e fg. la föccor

re trovandoff in molta

farfēzza di grano, ở

olio I y. dimo/tra quan- :

to lifia à cuore il deco- ;

ro , e la maeſtà del

la Chiefa Beneventa-,

mafùa /po/a anco dopo

zworte 2o. . .

Giacomo Cardinal Can

telmo fabbrica uno Al

żare con abbellimenti

*

?

di marma mella Chiefa

edificata da S. Severo

à S. Gennaro 27. -

Giovanni di Nicaſtro Ar.

cidiacomo di Beneven

to, molto divoto, & of

Jequiofò di S. Gennaro ·

14. fòmmiuiftra varie

motizie all’Autore 34.

е 6о.

Giuſeppe del Ponte Duce

di Flumari, butta nel

lefondamēta dellafab

brica delSeggio di Por,

tanova una lapide,

mella quale vi erano

collocate molte Reliquie

de Santi, è iferizzio

ze ad onore di S. Geh- .

፰）ሬነገፅ 7I. . . . · --

" -- - - -

* -

I - . - }

Nmico Cardinal Cas

racciolo ottiene , cbe

l'Ufficio di S. Gennaro

Jia doppio in tutta la

Cbiefa 57. . . - *

Innocenzio XII. viſita

in Roma la Cappella di

S. Gemmaro mella Cbie

fa dello Spirito Santo

della Nazione Napoé

letama 54. concede alla

medelima una Badia, é.

be

:
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ženeficio ibid.doma mol.

ti ricchi apparati per

fervigio di detta Cap

pella 49.

I/crizzioni à S. Gennaro

I 6.1 7.27.28.3o.3 1.36.

,.7o.38.هو
. .. ' ' ’ , . ·

. . . L : " --.

- Iquefazzione del Sä.

gue di S. Genmaro

finale effer prefaggio di ?

lieti avvenimenti now.

fölo alla Città , e Re-
gno diNapoli, Ž%4am-**

org/fرمعععععصهللاكومريلافتسco2

zno 19. préfaggifte, la

liberazione dell'aſſedia.

di Malta ihid. ۰ ٔهدسردو ،

و،،،،ليندهدد...دراونیا.
-

|-

-

M , : „an” ,

Emoria bosta da'

- M N皺Sam

*

#

*

-*

ficano 2o. , : ***
* * * . -- -*

Is · · · ·: a - *

~. *
* .

- * , **

N:città affids

litiofa 3. conveni

va, cbe foffè fiata Pa-

tria di ಥಿ: íbid.”

cbeilfuo corpo/?ciſto

diffe in - ,effa 1 r. . .

Napoletani impongono d -

lor figliuoli il nome di

S.Gennaro 68.

Numero delle Cbieß; * ;
Altari ž3}G-conſagratả š

dal Cardinal Orfino

vento 46. ; * * *

v sz. , -

. , , : : **

^ Razione, ở Anti

r.'

, -, -- : · · · · ·
***.*صمهبهکتسا···***·**-*-|-

- * * * : «... * , f :

.:::z\ةفد،يود.
- ----

О, “ u ºvº |

s.

• r

4 -

fòme proprie, quan- ,

do ottentà e nell'U.

:S.ஆேடிேேழ்
Genháro yper adepli; V Offèquj de Napolera»;

liberati - dallº incendio.

del Veſuvio nell’an.

no 1707. alli 2.di Agos

Jło 17. . . . . . . . . .

Miracolo della liquefaz

zione di San Genzaro

Jatto dipingereda Gre

gorio XIII. mella Gal-: º gio informa pix mãe- *
leria del Palazzo Va

,68S,ىئ Gammaroقaryهز

fºg. "" : : 1

. P , , Y

::. . . . . . . . . . . . ::

) Atrizj del Seggio di

Portanova rήβέβrή.
cano il loro antico Segº

fio/a *per z celebrarvi.

●0爹

io -**



I , N D I : C E : .

com maggior magnifi

cenza la Feſta della

Traslazione di S. Gen

maro 69.eJeg.

Proceſſione nella Festa

della Traslazione di .

S.Gennarors-e/ag----

Protezzione di SĠenna.

ro di Napoli 13. di Be

nevento ibidéfg
4 - - -

*
- - .

|

-- * * 黛 . . . . . . . ,

Eggimento del Popos

هبامهللاةمئالوج.هeriپ

faura la Chiefa edifi

cata da S.Severo à San

Gemmaro 27.efºg. 4 :

Reggente Sanfelice quaſ?

fondatore del Confer- .

ºvatorio di S. Gemmaro

vella firada di Monte

Oliveto 31. *

Reliquie di San Gemmaro,

che ficonfervano in Be

zeốento 61, e feg. ins

Roma 64. in Averfa

64. mella Torre del

Greco 64. in S. Loren

zo della Padula 64. in

Praga 65. anticamente ,

in una Chiefa dentro il

Cafiello dell'Ovo 67. ,

Repubblica N.apoletama

2e tempi anticbi era

padrona di Amalfi di

Sorrento, edell’Iſola di

Capri Io. ·

:S

C. Angue di S. Genmáro

valevole á confonde

re l’oftinazione, ở em

pietà di coloro, cbe ar

difano negare i mira

coli 22. e feg.

. . Sangui di molti Santi,cbe

/ filiquefanno in Кота,

e Napoli 23. e feg.

Statua: ಸಿ Sanz

Gemmar għas-d-iCar.

dinale Orfino Arcive

fovo di Benevento 62.

altra da’ Padri Certo

Jini di S. Lorenzo della

Padula yo.

т.
---- --- *** -

* * ,

* · *

WTA. Raslazione del cora

- po di S. Gennaro da

Pozzuoli in Napoli,

non è vero, cbe fºsfat

ta in tempo era Vesto

vo di detta Città Gio

vanni I. di zal nome 7.

e feg. - , , , * |

Tutino notato 37.fg.

Wine
-.هدعيم--سےسا



I N D і с Е.
V

Incẽzo MariaCar«

dinale Orfino incli

na à credere, cbe Na

polifia la Patria di Sans

Gennaro 2-procura all’

Autore una Cronaca

fritta in lingua greca

4. divoto di San Gen

maro 38. li confagra

due Chiefe 38. e 46. ri

pome/otto l'Altare mag

giore del Duomo di Beº -

nevento alcune Reli

quie del Santo 61.altre

del medemo in una fta

tua, e braccio di argen

to 62. altre con folenne

proceſſione trasferife

mella Chiefa di Santa

Sofia 63. altra ne dona

a’ Padri Certofini 64.

altra al Duca di Gra

vina/igo nipote 6f.

I L F I N E.
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